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La Gazzotta di Roma uscirà ogni gioruu 
eccettuati i festivi. 

i mezzi vimurno IISSATI 
E 

A Roma per trimestre . . . . , 
Alle Province (franco) . . . . . . 
All' Estero franco fino ai Contini. 
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Venerdì %k Novembre. 

■ i 

A V V EU TKM l E 

Le lettere, e i piaghi dovranno ussero 
diretti affrancati alla Dire/ione della 
Gazzetta di Itoma nella Tipografìa Sal

viucci in Piazza de'SS. XU. Apostoli. 

OSSERVAZIONI METEOltOLOtìlCUE FATTE NELLA SPECOLA 

GiOIlNl 
DELL' ossnuv/.zioMi 

(Ore 7 aiitim. 
23 Novembre < >. H pomor. 

/ Ì) 9 pomer. 

liavametro ridotto 
alla Temperai, di O0i\. 

Poli. 28 lin. 0,8 
>. 28 >. 0,0 

28 » 0,0 Ì) 

Termometro K. 
ester* al JYord 

1, 9' 
+ 11, 1 

9 ,7 

Igrometro 
a capello 

10' 
22 
17 

^^ - » — * . . . 

COLLEGIO HOMWG ALL' ALTEZZA DI METRI 40,7 SUL LIVELLO DEL MARE 

Direzione del vento 

N. dd. 
SSE. dd. 
ESE. m. 

Stato del delo 

 Ser. nuv. sp. 
Nuvoloso. 
Nuvoloso. 

Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dalle 9 poiuer. del 22 Novembre fino alle 9 pomer. del 23 
H 

Temperai, mass. 4 11,3 Temperai, min. H 1,4. 

. ROMA U Novembre. 
P A R T E O F F I C I A L E 

.CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del d'i 25 ìiaucmbre, 

* 

OIIDINE UEt,.C;iOH.\'0. 

1. Lettura del Processo Verbale, 
2. Coutiimazione della discussione su gli articoli del 

Progetlo dì Logge pur J'abolizione delle Sosli
tuziom. 

• i 

la SeJuta si apre ad un'ora puaycniìtona. 
J/ Presidente SrunniNETTi. 

Il ScgrdarÌQ, P. MAUCOSANTL. 

CONSIGLIO DI STATO. 
Nel giorno di domani 25 Novembre si adu? 

nera nelle Sale del Palazzo Borromeo in Seduta 
generale il Consiglio di Stato alle ore 10 an
timeridiane. 

PRESIDENZA DI ROMA E COMAUCA. 
NOTIFICAZIONE. 

■ Essendo sialo nominalo ni Ministero di Grazia e 
Giustizia il sig. Avv. Gio. Ballista Sereni, Deputalo 
del quinto Collegio di Roma,'che comprende le ini
ziali O, P , Q, R, è invitalo il Collègio stesso a riu
nirsi nella Sala del Teatro Argentina, nel giorno di 
sabato 26 cadente, alle ore olio antimeridiane, per 
procedere alla nomina del nuovo Deputato. 

I higliclli d'ingresso e le schede saranno forniti 
nella Sala suddivisala, e lo squiltinio verrà chiuso al
le ore due pomeridiane. 

Dalla Presidenza di Roma e Comarca, li 23 no
vembre 1848. 

PER L1 E3UNÉNTISSIMO PRESIDENTE. 

A'. Sacripante Consiyliere. 

PARTE NON OFFICIALE 

Ieri sera giunse in Roma il sig. Conte Terenzio 
Mamjani, Ministro degli altari esteri.' 

. i -
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ARTICOLO COMUNICATO 

Il Popolo Romano, che negli altri ammira .quelle 
qualità che lo fanno degno d'onore, vogliamo dire la 
franchezza integra dell'animo e la generosità de'con

sigli, volle nuovamente dimostrare al sig. Ministro 
Gallélli, quando si seppe averlo SUA SANTITÀ1 eletto 
a generalo dei Carabinieri, la sua profonda e sincera 
simpatia, come il Popolo suole dimostrarla, con grida 
di evviva, con felicitazioni, con suoni, con lumina

rie. Non pretendo descrivere questa allegrezza: mia 
inlenzioue è solo di dire che il Popolo non manca 
giammai di onorar deynnmenie quei che degnamente 
sanno comprenderne ed adempu;rno gP inlercssf e le 
idee. [Un Cittadino lìomano,) 

1 NOTIZIE INTERNE 

PESARO 20 novembre. 
lersera, circa alPora di notte, da una furia di 

popolo furono abbruciale tutte le earte che esìsteva
no negli Ulìizi della Polizia, cioò posizioni, registri, 
lottcre; tulio insomma, iiielusivameute agli scaffali, ab 
le scansie: lntle le quali cose venivano gettate dallo 
finestre. Con ciò si fecero in Piazza e nel Corso mon
ti di fuoco, che durarono lutta la notte — La let
lera da cui si toglie la suddetta notizia, non accenna; 
le cagioni del fallo. (Gazz. di Bologna.) 

\ 

^*0 rx'*/

BOLOGNA 21 novemòre. 
Siamo autorizzati da S. E, il signor Conte Pro

Lpgato di quostn Provincia, di desumere dai rapporti 
ofiìciali di Comacchio e Ferrara la seguente esposi
zione: 

La sera del 19 corremo, intanto die il Corpo 
del Lancieri Masini erasi tranquillamente imharealo 
a Magmivacca e non altendeva che il vento favorevole 
per far vela, nacque in Comacchio uno di quo'lauti 
avvenimenti, di cui è ben dillìeile precisare le cagio
ni. Al rientrare d'una Pattuglia, parte della guarni
gione, Fucilieri Pontifici, fu presa non si sa da quale 
strana costernazione, e si diede a sparpagliarsi per 
'la città esplodendo le armi, che o(Toserò alcuni Civi
ci. Poco dopo, lo Autorità civili e mililari del paese 
riuscirono a ricondurre l'ordine e tranquillare la po
polazione: ma avvedutamenle s'intimava ai Fucilieri 
ed ai Cannonieri di sortire la ciltà verso Ferrara, 
richiamando invece il distaccamento Dragoni coman
dato dal signor Tenente Orlandi, che venne accolto 
dalla Civica e dalla popolazionecol maggior giubilo. 
Se il triste avvenimento lascia deplorare due morti 
o due feriti, la solerzia e vigilanza del signor Conio 
Lovalclli, degnissimo ProLegato di Ferrara, avendo. 
disposte le più accurate verificazioni, si appresta a 
somministrare gli elomenti acconci per inquirero ri
gorosainenie; e poiché il sig. TeuenioGoueralo Zue
ehi, ha spediti gli ordini i più severi onde i soldati 
appartenenli alla linea siano sottoposti ad un Con
siglio di Guerra, cosi ò a ritenere, che insieme com
binati il civile e militare potere, eolla maggiore sol
leciUidine saranno giustamente puniti i colpevoli. 

{Ivi.) 

STATI ITALIANI 

R E G N O D E L L E DUI: S I C I L I E 
. NAPOLI 18 novembre. 

Il dì 16 di questo novembre ebbe luogo la so
lenne apertura del corso degli studii, per questo anno 
scolastico, nella nostra Regia Università. Cospicui per
sonaggi v'intervennero, fra i quali dislingticvansi gli 
Eccellenlissimi Ministri di grazia e giustizia, dei la
vori pubblici e della pubblica istruzione; il signor In
lendemc della provincia di Napoli; tutti i professori 
dell'università, e molli letterati hi nazionali e sì stra
nieri. (Giorn. Costituzionale.) 

G R A N DUCATO D I ' T O S C A N A 
FIRUNZE 2t 'novembre. 

Nella adunanza del Circolo politico di Lucca, 
che ebbe luogo nella sera del 19 stante, non fu man
tenuta quella calma che in simili riunimiì. e alla li
berià delia discussione si addice. — Alcune opinioni 
franeamwiftì e lealmente manifestate nella sera prece

intervennero al 
appartenevano. 

d.cnle intorno alla scelta dei nuovi Deputati, avevano' 
compromesso la sorte dei così detti Moderali.— Si 
volle reagire, e in questo fine nella sera successiva 

Circolo molle persone, che non vi 
Una Ira queste pronunziò un discor

so, nel quale le ingiurie e gì1 improperj contro uno 
dei Soci furono profusi senza limite, non che senza 
riguardo alcuno al luogo e alla riunione. La indigna
zione' a lanla impudenza si risvegliò generalo e pro
nunziala contro di lui. — Pare che egli la prevedes
se, e intervenisse al Circolo deciso di sfidarla, e di 
ridurre a< scena di sangue quella pacifica adunanza. 
Certo 6, che imbrandiva una pistola, di cui era pos
sessore... La, pietà e il coraggio di alcuni tra gl'in
tervenuti impedì che un delitto avvenisse , e salvò 
lui da gravi sciagure. — La confusione intanto di
venne maggiore, e il Presidente del Circojo ebbe a 
dichiarare sciolta l'adunanza. Sappiamo che il Tri
bunale procede contro i colpevoli, e che la giustizia 
mm tarderà a raggiungerli; ma dove sta la vostra mo
derazione, o Moderati, se alla libera espressione del
le altrui opinioni rispondete colle ingiurie e culla mi
naccia del delitto? (Monitore Toscano.) 

— Siamo accertali che il Potere Centralo di Frau
coforte ha nominato il Principe di Uohenlohe per Am
basciatore straordinario .alla Corte di Roma e di Fi
renze. Le istruzioni .date al Principe di Linangc, già 
partito per Olmùtz, sono d'insistere presso l'Austria 
per la cessione della Lombardia. (La Patria.) 

ALTRA DEL 2*2. 
'— Le notizie di Empoli porterebbero che l'Av

vocato Salvagnoli sopra A'J, 1 volanti ha ottenuto 311 
voli , e quindi, è stato proclamalo. Deputalo. 

— Da Livorno abbiamo li se^uonlo resultato 
della votazione d1 oggi : 

Gn<vrra>.zi è staio eletto Deputato nel Collegio 
dì S. Benedetto con voti 107. 

Adami hit ottenuto 91 voli nel Collegio delia 
Madonna. 

Poli  voli 70 nel Collegio delia Cattedrale. 
Fabbri  voli 99 nel Collegio di S. Paolo. 
— A Uosignauo fr stalo eli'tlo Deputato Guer

razzi con 102 voti favorevoli ed uno contrariò. 
(Alùa.) 

ALT HA. DI Dim'o GIORNO. 
Ora ttna pomeridiana. 

Pochissimi si sono recali in questo momento ai 
res.petlivi. locali ove si eseguisce la votazione, hanno 
forzato il passo , rovesciato lo urne, fallo allontana
re gli elettori, e disciolto il seggio. (/ui. ).

« ■ 

P I E M O N T E 
L 

S. UFMO 13 novembre. 
Si parla di concessioni, di prestiti, di favori a 

questo porlo. Oltrecehè le opere navali di tal falla 
, non sono che di pertinenza parlamentaria, l'opiniono 
generale della citlà importerebbe che le categorie dei 
lavori a farsi del U. genio intorno al porto non siano 
tali da recarlo a suo termine. 

Menlre questa popolazione mostra particolare in
teresse ali1 avviamento di sì'grand'opera, che fu. mai 
sempre il sogno dei Sanremesi, o che in oggi piuc
ehù mai sperasi divenire una realtà , sembra conve1 

niente fossero tosto pubblicalo e rese di pubblica ra
gione le deliberazioni dell1 attuale civico consesso, per 
potere M noi che la popolazione medesima emettere 
un voto sulla loro opportunità, 

( FJgure Popohm.) 
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MILANO 16 novembre. 

Una deputazione municipale di Milano composta 
dì Taverna, Cilorio e Sopranzi, si è recata dal ma
resciallo Jladetzky per protestare contro il procla
ma 11 novembre corrente. 

Esso ha risposto : che io abbia bisogno dì denaro 
per mantenere le mie truppe ( dunque non per compen
sare i danni della rivoluzione) per lor signori non è 
un mi$tero\ mi propongano un mezzo per supplire, ed io 
sono pronto a ritirare il proclama. 

Sopranzi che portava la parola a nome della De
putazione disse: il Municìpio ha fatto tutto quello che 
era in sua mano ; nel caso concreto non può che prote
stare contro la lesione dì ogni legalità, come viene dimo
strato nell'atto che abbiamo l'onore di lasciare nelle 
mani di V. E. 

Le lasse ammontano a milioni: vi sono dei tas
sati dalle 800.m lire fino alle 50. Il riparto ó fatto 
dal consigliere Pachta, aiutato, dicesi, dal Calderara. 

Sono lassale perfino le eredità giacenti Metlerìo 
e Fagnani che erano in gran parte legate ai Gesuiti. 

Ieri V altro, verso le 4 pom., una sessantina di 
persone dell1 infima plebe d'ambo i sessi, di conosciu
tissima immoralità di vita, (pagate ben inleso) si por
tarono sotto le finestre della Villa Bclgioioso, chia
marono fuori il maresciallo gridando: Radetzky è no
stro padre: ha fatto bene a far pagare i ricchi che ci 
hanno traditi. Egli ringraziò con inchini senza dir pa
rola e finse di non essere preparato a questa dolco 
sorpresa. ( Concordia. ) 

COMO. 
Notificazione. 

Lo truppe da me dipendenti vennero, non ha 
guari, molestale , ripetute volle, con colpi di fucilo 
contro esso diretti. 

Da questi delìlli di alto tradimento ò evidente 
che gli abitanti di questa provìncia, malgrado l'ultimo 
divieto pubblicatosi colla notificazione di S. E. il si
gnor feldmaresciallo conte Radetzky in data di Mi
lano 29 settembre p. p,, non hanno consegnato allo 
autorilà mililari tulle le armi di cui erano detentori. 

Deduco quindi a pubblica notizia, che chiunque 
oserà in modo oslile e ribelle molestare le truppe 
afiìdatemi, verrà sul fallo fucilato; e contro i paesi 
rivoltosi si procederà secondo le usanze di guerra. 

Mì affretto in fine far presente di nuovo a tulli 
gli abitanti di questa provincia, come dalle gravi in
tenzioni di alcuni perversi potrebbero derivare delle 
gravi sciagure sulla popolazione d'un intero paese; 
e diffido lutti i bene intenzionati di adoperarsi ener
gicamente perdio non siano compromessi gli averi e 
le vite di molti innocenti per colpa di alcuni tristi. 

IS f, lì. generale maggiore 
Comandante per interim della divisione di truppe 

LUIGI ni WOHLGEMUTH. 
( Concordia. ) 

STATI ESTERI 
É 

CONFEDERAZIONE'SVIZZERA 
LUGANO io novembre. 

1/ espulsione di tutti gli emigrati italiani dal 
cantone Ticino , ordinata dal Direttorio federale % 
e un fatto il quale basta annunciarlo per vederne 
tutta la brutale ingiustizia. Come? perchè pochi in
dividui ( e metti pur molti ) hanno abusato dell'asi
lo , si colpirà tutta intiera una emigrazione pacifica 
ed infelice? I sussidii mandati in Valtellina ed in 
Valle Intelvi dagli emigrati, furono disapprovati e 
condannati da moltissimi, i quali non avevano fede 
nell'esito di quel moro; e tutti costoro saranno 
espulsi senza riguardo d ' e t à , di sesso, di condi
siotu finanziarie , di relazioni domestiche ? 

Il Direttorio ha veduto egli stesso, sebben 
tardi, la crudele ingiustizia, ed ha ingiunto al rap
presentante , signor Munzinger, di usare il più equo 
temperamento nelP esecuzione. Or vedremo con 
quanta equità userà il sig. Munzinger di questo il
limitato potere. Noi speriamo che almeno in que
sto non vorrà attingere le sue inspirazioni da Mila
no ^ da Como e da Varese. Deve bastare per sua 
gloria, ohe il diritto d'asilo sia stato sacrificato ad 
una falsa idea di neutralità ; egli non vorrà ( lo ape
riamo per lui e per l'onore della Svizzera), egli 
non vorrà bruttarsi di sevizie che il renderebbero 
ancor più benemerito dell'Austria , ma potrebbero 
rendere il suo nome , bello un di , odioso presso 
la gente dabbene. 

Ma perchè mai il Direttorio federale, dopo 
<M avere ordinato Jo sfratto dì tutti gl'Italiani dal . 
Ticino, si è fatto cosi sollecito di comunicare il te
sto della risoluzione all'ambasciatore svizzero? È 
egli dunque per piacereallo straniero, o per adem
piere ad un dovere supposto, che si addiviene a 
Queste misure , non solo insolite nella Svizzera , ma 
inaudite presso i popoli civili? Proprio in questo 
momento, la vigìlia dell'inaugurazione di un'era 
novella, non si crederebbe di essere in Isvizzera. 
E un potere che cade, è vero, ma cadranno gli 
uomini? cadranno queste basse tendenze? 

— Il generale Wolgemmh ha scrìtto al Diret
torio , che dopo gli affari della Valle Intelvi e Val

tellina , il feldmaresciallo era determinato di ri
prendere le misure ostili già rivocate contro il Ti
cino. Per giustificare la determinazione il generale 
aggiunge che ciò non deve punto offendere la Sviz
zera : perchè si sa che il cantone Ticino pensa a 
rendersi indipendente dalla Confederazione. 

Ognuno vedo la enorme menzogna di questo 
asserto. ( 17 Repubblicano. ) 

AI/TUA DEGÙ 11. 
Il nostro territorio fu di nuovo violato ; un'al

tra volta l'austriaco ha calpestato V onore della con
federazione. Lunedi, 6 del corrente , Ermenegildo 
Stoppani, ticinese , stava con un suo compagno sul 
ponte della Tresa chiaccherando tranquillamente : 
allMmprovviso quattro o cinque croati, non curan
dosi punto del vessillo federale che come segno del 
confine sventola in capo del. ponte, l'oltrepassava
no , si facevano sopra allo Stoppani ed al suo ami
co , ed a forza li trascinavano nel loro corpo di 
guardia. Ben gridavano gli arrestati eh' essi erano 
Svizzeri e in suolo svizzero , ben chiedevano ad 
alta voce soccorso al presidio sangaiiese ivi stan
ziato ; ma cosa importava ai croati eh' essi fossero 
Svizzeri ed in suolo svizzero? .... Ed i buoni con
federati fin sotto la punta delle loro baionette per
mettevano che si violasse così infamemente il 
nostro confine. Tutta la popolazione di Ponte Tre
sa fu spettatrice del fatto , e inorridì meno dell'im
prontitudine austriaca che della tolleranza elvetica. 
Poco dopo ali arrestati, al quali nulla, si può imputare, 
ai quali nulla pure trovò d'imputare il croato, veni
vano restituiti a libertà dietro i reclami del sig. tenen
te colonnello federale Stoppani, che anche in questa 
occasione , come sempre , si dimostrò franco citta
dino e caldo sostenitore dei nostri diritti. Ma glì 
ufficiali confederati non si diedero pensiero di re
clamare la libertà dei detenuti : ma i soldati con
federati non Osarono far rispettare il territorio tici
nese. Perchè allora sopra il nostro stemma svento
la la bandiera federale? forse perchè sìa muto te
stimonio dì tali infamie? forse perchè gl'imperiali 
apprendano ad insultarla e poi deriderla ? ... Per
one allora, o cari fratelli , se non li usate contro 
lo straniero che ci oltraggia , veniste armati di fu
cili e dì baionette? (Il Repubblicano.) 

I 

FRANCIA 
PARIGI I I novembre. 

Alcuni giornali hanno pubblicato una lettera 
indirizzata nel i83a al signor Luigi Bonaparte 
dal grande scrittore che 1' Europa piange ai pre
sente. Noi la riproduciamo : 

„ Principe , lessi attentamente il libretto che 
vi siete piaciuto confidarmi ; ho messo in iscritto , 
coni' era vostro desiderio j alcune riflessioni sponta
neamente nate dalle vostre , e eh' io avea di già 
spttoposte al vostro giudìzio. 

„ Voi sapete , o Principe , che il mio giovine 
Ree in Iscozia, e che, frattanto che Ei vivrà , non 
può esservi per me in Francia altro Re che lui.' 
Ma se Iddio , nei suoi impenetrabili decreti, aves
se rigettata la schiatta di S, Luigi , se la nostra 

atria ritornar dovesse su d' una elezione che non 
a sanzionata , e se i suoi costumi non le rendes

sero possibile la forma Repubblicana ; allora, o 
Prìncipe , non avvi nome che si convenga alla glo
ria della Francia meglio del vostro. Io serberò pe
renne rimembranza della vostra ospitalità , e del 
grazioso accoglimento della signora Duchessa di 
SaintLeu. 

„ Vi prego farle aggradire Y omaggip della mìa 
riconoscenza , e del mio rispetto. 

i „ GlUTEAUBRlAND. „ 
( Univen. ) 

— L'Assemblea nazionale continua ad occu
parsi del Budget. VictorHugo ha preso a criticare 
le economie che si sono introdotte nel fondi desti
nati alla protezione delle lettere. Il deputato Cbar
lemagne e il ministro dell' Istruzione pubblica han
no dimostrato che non si è tolto da quella spesa se 
non che la piccola parte che serviva agli abusi. 

I giornali non si occupano che delle candida
ture alla Presidenza della Repubblica. Bugeaud vi 
ha rinunziato manifestamente.—Lamartine (dice il 
suo foglio Le Bìen Public) non briga i suffragi, ma 
non si ritira dal concorso. La Reforme assicura che 
LedruRollin non accetta la candidatura se non pel 
desiderio di ricondur la Repubblica all'unità del 
potere. Luigi Bonaparte e il generale Gavaignac do
vranno , dicesi, subire una specie d'interrogatorio 
per parte d'una riunione di membri delle tre so
cietà della RuePoìtiers t del PalaisNational e òeì
Y Institut , onde quelle società determinino fra i 
due la loro scelta.. Gavaignac farebbe comparire 
domani, per quanto dicono, nei fogli pubblici il 
suo manifesto. t 

— Il Capo del Potere Esecutivo ha ricevuto 
officìalmente il sig. ÀranjoRibeiro, Inviato straordi
nario e Ministro plenipotenziario dell' Imperatore 
del Brasile. 

— La prossimità dell'inverno inspira (dice il 
National) molta inquietudine a tutti Ì cittadini die 

conoscono la miseria enorme della classe lavorante. 
La Gommissione Dipartimentale della Senna ha 
chiesto l'autorizzazione dì creare un imprestito di 
sei milioni per dare a quella classe sovvenzioni e 
lavoro, ed ha altresì chiesto al governo un'anticipa
zione di tre milioni per lo stesso oggetto. Il mini
stro dell'Interno vi ha acconsentito, e sottoporrà 
l'affare all'approvazione dell'Assemblea. 

(Corresp.) 
— Questa mattina il comitato delle finanze s' ò 

riunito per sentire il rapporto del s'ig. Martiner
Ternauz intorno ai palazzi e castelli dipendenti dal
l'antica lista civile. Questo rapporto, la cui lettura 
non è durata meno d'un* ora, ha molto interessato 
il comitato pe'suoi curiosi dettagli. Le proprietà, 
e ì mobili di questi palazzi e castelli sono in cat
tivissimo stato. Il comitato propone di sopprimere le 
troppo costose amministrazioni dei palazzi exreali, 
di, ridurre le spese della regia, di ripartire nei mu
sei il mobiliare della lista civile,, di vender molte dì 
queste proprietà. 

La discussione del budget del ministero del
l'istruzion pubblica ha chiamato alla tribuna il si". 
Senart rappresentante dì Rouen, antico tnimistro del
l'interno, per riclamare vivamente contro la soppres
sione di sette accademie, compresa quella di Rouen 
portata da un'ordinanza del suo antico collega, 
ministro dell' istruzion pubblica, signor Vaidabetle, 
Questa soppressione.fu'fatta dal signor Vaulabelle, 
dice Senard , coti una semplice ordinanza, benché
queste accademie siano stabilite con un decreto , 
e tenta provare che questa fu una cattiva misura, 
illegale, impolitica, e che il ministero , dì cui fa
cevan parte questi due exministri, non ne aveva 
alcuna cognizione. Vaulabelle dichiara che la sua 
ordinanza fu una misura amministrativa, studiata 
quìndici giorni , e non attaccata d'illegale da al
cuno. 

L'oratore pensa che ciò sarebbe passato senza 
osservazioni, se ìl signor Senard avesse per un mo
mento potuto obbliare ch'egli era deputato di Rouen. 
Un emendamento del signor Gatieu Arnoult do
manda il ristabilimento'di queste sette accademie. 
L'assemblea deciderà se Vaulabelle, nell'intenzione 
di fare una grande economia nel suo ministero, ha 
realmente potuto prendere una tale deliberazione, 
senza farne l'oggetto d'un decreto da adottarsi da 
tutto il ministero. 

L'assemblea ha deciso che l'emendamento non 
era adottato; in conseguenza le sette accademie 
sono soppresse. 

Altri congedi sono ancora stati domandati per 
a6 rappresentanti, il che farebbe in tutti a5i con
gedi. Il signor Lherbette rìclamò vivamente contro 
queste nuove dimande,e dietro i romori che eccitaro
no le sue osservazioni, egli disse, che chi non vo
leva sentirlo uscisse dalla sala. Dopo alcune chia
mate all' ordine, Y incidente non ebbe altre conse
guenze. 

— La città di Parigi ha voluto concorrere alla 
Festa della Costituzione, destinando 4 o o m ^ a fran
chi a sollievo degl'indigenti, e loomìla ad aumen
ro di sfarzo, cioè ad ampliare 1"illuminazione ed ai 
fuochi d'artifizio. (F. F.) 

ALTRA, DEGLI "12. 

PROCLAMAZIONE DELLA COSTITUZIONE 
Il tempo , magnifico jer sera e durante una par

te della notte , si è cangiato tutto a .un tratto sul 
mattino. Ad un cielo chiaro e sereno , è succeduto 
un nevischio sottile e quasi continuo. Frattanto i 
tamburi battevano l'appello , ma le legioni non ad
dimostravano l'ordinaria premura. Ne tampoco il 
popolo recavasi verso la piazza della Concordia con 
quella curiosità che è pure un carattere essenziale 
della xpopolazione di Parigi» 

E ben vero che i preparativi della festa eran 
poco grandiosi. 

Innanzi il cancello delle Tuìlierh's , lungo la 
parte occidentale del giardino, elevavasi un padi
glione quadrangolare di velluto roseo , guarnito di 
lama d 'o ro , sotto il quale sorgeva un altare. Una 
vasta scalinata , interrotta a mezzo da un pianerot
tolo , formante una spaziosa piattaforma , conduceva 
dalla piazza all' altare. 

Di dietro all' altare eran disposte le panche 
pei musicanti. A dritta e a sinistra due grandi Tri
bune , le cui decorazioni si risentivano alquanto dal
la fretta recata nel prepararli , eran destinate all'As
semblea nazionale ed al corpo delle Autorità delio 
Stato. Due altre Tribune, d'una decorazione asso
lutamente meschina e neppure coperte, eran ri
sorbaie al pubblico munito di biglietti. 

Essendo le tribune nella parte posteriore al pa
diglione , ne risultiiva che né ì rappresentanti, ne 

■ le autorità, né gl'invitati potean vedere gli officianti. 
La piazza era decorata all' intorno d' un cen

tìnajo di antenne ornate di pavesi , bandiere e scu
di , sui quali erano scritti i nomi dei dipartimenti e 
delle nostre Colonie d* Africa e d' America. 

Altre antenne jyù alte aveano in cima delle 
fiaccole, ed un cartello coH'iscrizione ^4 febbrajo. 
Su quattro bandiere agli angoli della piazza legge
vasi Costituzione del 1848. AI piede dell'obelisco, 
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e dirimpetto all'altare , ergevasi la statua della Re
pubblica , avente in mano la Costituzione. Avanti 
a questa statua annosi fermati il General Gavaignac, 
il General Lamoricière, ed il General Chargarnler 
nell' atto della sfilata. 

Larghe strisce tricolorate bordeggiavano la li
nea, che l'Assemblea nazionale dovea seguire per 
recarsi dal suo palazzo al luogo della ceremonia. 
Altrettanto erasi praticato dalla parte "della Madda
lena sulla via per cui passerebbe 1'Arcivescovo ed 
il suo Clero. 

Alle ore 9 1' Arcivescovo e uscito dalla Mad
dalena preceduto da circa 5oo ecclesiastici che in
cedevano a due a due. L'Arcivescovo, che porta 
ancora il lutto pel suo predecessore, avea la mitra 
di argento: i quattro prelati che V assistevano por
tavano la mitra d'oro. Tutti aveano in mano il pa
storale. 

L' Assemblea nazionale avanzavasi pure per la 
sua strada insieme al Potere esecutivo. Il Presi
dente dell* Assemblea ed ìl bureau, come eziandìo 
il Presidente del Consìglio ed i Ministri, sonosì ar
restati alla piattaforma della scalinata che condu
ce all 'al tare; ed ivi il sig. Armando Marrast ha 
dato lettgrn della Costituzione. 

In seguito è stato cantato il Te Deum, e ven
ne pontificalmente celebrata la Messa. Quindi il 
Clero ha fatto ritorno alla Maddalena , salutato nel 
partire dalla Marsigliese, ed alle u ore ha inco
minciato la sfilata delle truppe. 

Le deputazioni delle guardie nazionali dei di
partimenti , nella generalità ben poco numerose , 
hanno sfilato per le prime ; quindi V artiglieria del

ia nazionale dì Parigi; finalmente le legioni la guardia nazionale tu rang 
dei dintorni , quelle di Parigi , la guardia mobile , 
T esercito , Infanteria , Cavalleria, Artiglieria. 

Durante la sfilata, le salve di cannoni degl'in
validi , e dei forti di Bicètre , di Gharenton , di 
Vincennes , di Romainville, dell' Eu, e del Mont 
Valerien sì univano alle acclamazioni , che in 
assai picciol numero , convien dirlo , si sentivano , 
ed emesse da qualche gruppo situato in fondo alle 
strade , anziché dai corpi delle truppe che sfilavano. 

A 3 ore pomeridiane la ceremonia era termi
nata ; ma durante il rimanente della giornata, aven
do cessato per poco la neve di cadere , numerosi 
passeggienti vennero a visitare il teatro della ce
remonia. 

Sul frontespizio della Cappella brillavano in let
tere d'oro queste parole „ Amatevi V un Valtro. „ 

(Constitutionnel.) 

I R L A N D A 
DUBLINO 8 novembre. 

Il sig. John O'Connell ha indirizzata nelle Co
lonne del Freeman una lunga lettera aì repealers 
di Glascow. Sembra che questa associazione lo aves
se sollecitato a far rivivere la Conciliation Hall. Il 
sig. O'Connell si ricusa di condiscendere alla loro 
dimanda : 1 perchè ciò potrebbe avere una spiace

. vole influenza sulla sorte dei disgraziati Irlandesi , 
che sono adesso sotto i colpi della giustizia ; a. per
chè ciò irriterebbe maggiormente gli spiriti inglesi 
contro degli infelici loro compatrìotti; 3. perchè egli 
spera d'ottenere dagl'Inglesi un sollievo alia pove
ra. Irlanda. (Express. ) 

. 1 

G E R M A N I A 
•FRANCOFORTE 11 novembre: 

JI sig. Wassermann, sottosegretario di Stato al Mi
nistero dell1 interno, è partito per Berlino, incaricato di 
una missione del Ministro dell' interno, 

— Nella tornala del 9, venne dal Presidenle an
nunciato all'Assemblea nazionale l'arresto de'signori 
Blutp e Frobel, eseguito a Vienna per ordine del prin
cipe di Windischgratz. Il sì'g. Mohl, ministro della 
giustizia, ha fatto conoscere che egli ha scritto al 
ministro responsabile della giustizia in Austria (non 
al principe di Windischgratz, col quale il ministero 
dell'impero non ha comunicazioni dirette), facendogli 
conoscere non potersi, in forila di legge, arrestare al
cun deputalo all'Assemblea nazionale, se questa non 
vi ha dato il suo consenso, instando per avere una 
pronta risposta, — Il ministro della guerra dà alcuno 
spiegazioni sul concentramento delle truppe prussiane 
nell1 AssiaCasscl, delle quali il sig. Mohr non è sod
disfallo, e presenta una mozione, di cui però l'As
semblea non adottò l'urgenza; ciò chp avvenne nuche 
di una proposizione del sig. Wiesncr ed altri, tendente 
a far levare lo stato d'assedio di Vienna, — Final
mente si adottarono gli art. 12 a 20 della costituzio
ne, portanti: Tutta la forza armata della Gormnnin è 
messa a disposizione del pnlere centrale; farmaln è 
composta di tutte le forze di terra de' singoli Stati 
di Germania; al potere eentrale spella il fissarne la 
quota parte e l'organizzazione; gli Stati che lornisco
uo meno di 6,000 uomini rinunciano alla loro indi
pendenza sotto il rapporto militare; essi sono riuniti 
in un corpo agli ordini direni del potere eenlrale, 0 
vengono uniti ai grandi Stali vicini; la legislazione e 
l'organizzazione militare, spettano al potere eentrale, 
che ne sorveglia l'esecuzione; gli Stali parlicolari 
conservano la direzione delle loro armate, giusta le 

foggi ed i regolamenti dell'impero, e ne dispongono 
in quanto non sono richieste per il servizio dell'im
pero; net giuramento militare v'ha inimmi tulio foh
liligo d'esser fedele al capo ed alla coslituzione del
l'impero; le spese per l'impiego di truppe a servizio 
dell'impero, oltre a quelle fissale sul piede di pace, 
sono a carico dell'impero; sarà stabilita un'organiz
zazione militare uniforme in tutta la Germania; la 
nomina dei generali si fa dal potere eenlrale sulla 
proposizione ih*'singoli governi; in tempo di guerra, 
i generali comandanti corpi d'armala, e lo stato mag
giore dei corpi sono eletti dal potere centrale, il qualo 
ha il diritto di costruir fortezze imperiali, e di ele
vare al rango di fortezze imperiali (in quanto lo esi
ga la sicurezza dell' impero) le fortezze esislenli, me
diante una giusta indennizzazione, principalmente per 
il materiale di guerra che sarà ccdulo ; le fortezze 
dell'impero sono mantenute a di luì spese; la forza 
navale ó intieramente d'attributo dell'impero; nes
suno Stato pariicolare ò autorizzato a mantener va
scelli da guerra, od a rilasciare lettere di marco; 
gli equipaggi formano parte della forza armata, ma 
sono indipendenti delta forza di terra; di essi si tien 
calcolo agli Stati che ne forniscono, come porzione 
de'loro obblighi militari verso l'impero; la nomina 
degli ofiìciali ed impiegati della llolla spella esclusi
vamente all'impero, cui tocca provvedere all'arma
mento, instruzionc e manlenimcnlo della (lolla di 
guerra, alla costruzione, armamento e mantenimento 
de'porli di guerra e degli arsenali marittimi. 

( Gazz. Ticinese. ) 

trovavansi all' albergo Millus, doveallóggiano quelli 
della sinistra , all'effetto di trasferirsi in corteggio 
alla sala delle sedute. 

P R U S S I A 
BERLINO 11 novembre. 

APPELLO DEL RE DI PRUSSIA 
ALLA NAZIONE. 

Lo stato illegale, da non breve tempojregaan
te in Berlino, mia capitale e residenza 3 il quale 
minaccia di precipitare nell' abisso dell* anarchia 
P intera Monarchia , mi ha obbligato , appresso al 
Consiglio dei miei Ministri responsabili , dì traslo
care a Brandeburgo l'Assemblea convocata a for
mare la Costituzione, prorogandola sino al di 27^el 
mese , onde poter eseguire sitfatta misura. Per la 
medesima ragione ho dovuto rinforzare considera
bilmeate la truppa nella predetta mia capitale , e 
medesimamente sciogliere, sino alla sua riorganizza
zione , la Guardia Civica in seguito della condotta 
sua illegale , in conformità al §. 3 della Legge del 
dì 17 ottobre sulla Guardia Civica. Io so benissimo 
che tale misura soggiacerà a molte false interpre
tazioni , e che da una fazione sovversiva se ne po
trà abusare onde far nascere, presso cittadini ben 
intenzionati ancora , dei timori quanto alla conser
vazione intera delle libertà concesse al mio popolo. 
Ma non meno fermamentcsono persuaso , che l'av
venire della Prussia e della Germania era in dirit
to di chiedere questa provvidenza a me e al mio 
governo. Mi rivolgo perciò in questo momento de
cisivo all' intero paese, a voi tutti mìei fedeli prus
siani , nella persuasione che disapproverete con ani
mo "serio e risoluto I* illegale resistenza che una 
parte dei vostri rappresentanti, dimentichi dei veri 
loro doveri verso popolo e la corona, oppone alla 
traslocazìone dell'Assemblea nazionale. Vi ammo
nisco di non dar luogo alle insinuazioni che vi fan
no credere che io abbia intenzione di' scemare le 
libertà, promessevi nei giorni di marzo , che io vor
rei abbandonare la vìa costituzionale da me calcata! 

Prussiani ! voi che rimaneste ancora fermi nel
l'antica buona fiducia ìn m e , voi che serbate an
cora la memoria dalla storia della mia Regia Casa 
e del suo contegno verso il popolo , io vi prego di 
stare con me in tempi prosperi come negli infau 
sti ! voi altri che già cominciate a vacillare,, vi 
scongiuro di fermarvi nel cammino ripido sul qua
le vi trovate , e di aspettare i fatti die verranno ! 
A voi tutti poi io ripeto di nuovo 1' Inalterabile 
promessa , che nulla vi verrà scemato delle liberrà 
vostre costituzionali; che sarà il mio santo propo
sito dì esservi , coli' ajuto di Dio, un buon Re co
stituzionale, acciocché con forze riunite fabbrichia
mo un edifizio imponeme e durevole , sotto il cui 
tetto , a benefizio della patria nostra Prussiana e 
Germanica, i nostri posteri possano godere per dei 
secoli, in pace ed armonia, le benedizioni di una 
vera e salda libertà ! 

Iddio Ci largisca a ciò la sua benedizione! 
Sansouci 11 novembre 184S. 

(segn.) FEDERIGO GUGLIELMO. 
(contrassegn.) CONTE DI BRANDENIÌUHG. 

D E LArmnEUG. 
D E STROTIIA. 
D E MAJVTEUFFEX. 

(Conciliatore, ) 

—■ Ciò che venne jeri annunziato dal Gene
rale Wrangel , ebbe oggi il suo efletto. Un batta
glione del 34.mo reggimento occupò, alle ore 3 t\i 
questa mattina gl'ingressi alla sala del concerto nel 
teatro. Alle ore 8 di mattina vari gruppi di popo
lo stavano dinanzi al teatro , che quindi crebbero 
in una grande massa. I Deputati di tua' i parliti 

Ore 12 meridiane. Sentesi da sicura sorgente, 
essere qui giunto da Francoforte il sig. Bassermann, 
onde interporsi qua! Commissario dell'Impero' fra 
la Corona e 1* Assemblea. 

Ore 5 di sera. Neil' opinione generale si fa 
ascendere la guarnigione a 80,000 uomini e 60 can
noni. Una seconda Deputazione è oggi partita alla 
volta di Potsdam, ma non venne per anco ricevu
ta dal Re. In questo punto arrivò P ordine al co
mando generale, che debbano essere consegnate le 
armi entro 48 ore. 

Ore 7 di sera. Il Generale di Wrangel ha il 
suo quartìer generale nel palazzo del Re. 

Ore 11 di sera. Io vengo in questo momento 
dal comando della Guardia Civica; ivi era giunto 
P ordine dal ministero di disarmare domani i citta
dini. Il comando si è disciolto , la città è in una 
terribile agitazione. Da tre giorni trovasi in Berli
no Bassermann in qualità di Commissario dell' Im
pero. 

Lo Staats Anzeiger prussiano contiene P Ordi
nanza reale con cut la guardia civica di Berlino 
viene disciolta. ( G. U.) 

ALTRA DI DETTO GIORNO. 
Chiusa la sala dell'Assemblea, il presidente ed 

i deputati .suoi aderenti si mossero all' Hotel de 
Russie,.che è di faccia al Castello reale. I depu
tati presenti erano in numero di 242. 

Indirizzi e atti di adesione vengono da tutte 
le parti all'Assemblea. Il Consiglio Municipale man
dò una deputazione per offrirle un'altro locale ; il 
magistrato di Magdeburgo l'invita a negare le im^ 
posizioni al Governo, fintanto che la Corona non ab
bino desistito dalle sue pretensioni; aS indirizzi di 
città provinciali, fra le quali Stettino e Spandau, 
son già giunti al Re per protestare contro tutti gli 
atti e provvedimenti di violenza contro l'Assem
blea Costituente. „ Ancoradue giorni di tranquil
lità a Berlino, e la nostra causa è vinta. „ Cosi 
dicono i capi del popolo, esortandolo ad evitarne 
qualunque collisione che potrebbe dare motivo di 
attacco. Tutti contano sulle province Renane e sul
\% Slesia. Voci corrono che Breslavia sia in rivo
luzione, ed abbia gettato fuori la sua Guarnigione. 

È tornato anche il presidente Grabow, che si 
unisce all'Assemblea. Più importante delU sua ade
sione è quello che si racconta del già Ministro di 
Giustizia di Bornemann, il quale, come vicepresi
dente del Tribunale Supremo,ha promosso una di
chiarazione ,di questo tribunale essere illegali tutti 
gli atti del Ministero Brandenburgo contro PAs

seftìblea. 
Sulla mediazione del sig. Bassermann, Commis

sario dell 'Impero, si conta poco. 
Ed il Re? Egli fidandosi nei suoi 40 mila uo

mini della guarnigione "e sui suoi cannoni, non co
nosce più freno. Un decreto di questo stesso gior
no scioglie la Guardia Nazionale; anche il disar
mo dei cittadini è stato ordinato. 

— Il comandante della Guardia Nazionale sì 
è dimesso; i maggiori seguiranno l'esempio 

Nella seduta di ieri dopo mezzogiorno, tenu
ta nel Schuszenhaus, l'assemblea risolvette, sulla 
proposizione di Waldeck e di Wachsmuth : 

1) Lo scioglimento della Guardia Nazionale 
per il Ministero Brandenburgo è dichiarato illegale. 

2) Ogni impiegato civile o militare, ed ogni ^cit
tadino che prenda parte all'esecuzione di quell'or
dine , si rende colpevole di tradimento verso la 
patria. , . 

3) Il Governo s'invita subito a ritirare quel 
decreto, 

4) La Guardia Nazionale stessa e tutta la po

polazione di Berlino sono invitati di aspettare tran

quillamente questo ritiro. ^ 
5) Il Ministero non ha il dirilto ne di spen

dere i denari dello Stato, né di .levare imposte. 
( Àllgmeìne ) 

ALTHA DEL 12. ■ 
Jeri . a mezzogiorno, l'Assemblea del regno 

tenne la sua seduta nel quartiere dei Bersaglieri. 
Erano presenti 247 membri. L'agitazione per lo 
scioglimento delta Guardia Civica era grande. 

1Ore lì di sera. La Deputazione del Magistrato 
non era stata per anco ricevuta in udienza dal Re, 
senza aver d' altra parte avuto il congedo. 

' (G. U.) 
ALTIW DEI. 13. 

Jeri alle ore 6 pom. è stato dichiarato la città 
in istato d'assedio, perciò soppressa la libertà del
la stampa e senza il visto del Presidente di Poli
zia vietate le riunioni durante il giorno di più di 20 
.ersone, nella notte di più di 10. La Dieta però 

aa prolungata la sua seduta sino alle ore 1 e tre 
quarti dopo mezzanotte, alla quale ora si è sciol
ta. Sebbene un ordine rigoroso imponesse che nes
sun cittadino potesse essere armato, e Y obbligo 
alla guardia nazionale di riportare le armi al Go
verno , non più di 5oo fucili furono riportati. 

I cittadini emigrano in gran numero. 
( Allgemeìne. ) 

l 
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i * — L'at tuale presidente del Gabinetto Prussia

no , Conte .Brandenburg , è uomo nella cinquanti

na. Figlio dì Federigo Guglielmo I I , nonno del re 
at tuale , e della comessa Dònhoff, egli è legato con 
là famiglia, reale, Questa congiuntura ed un recen

te ordine del giorno alle t ruppe minacciosamente 
energico e non troppo costitdzionale, hanno forse 

p e s t a t o l ' apprensione dei liberali, facendo dimenti

care in lui un passato che si dice intemerato. — 
La già duchessa Giulia dì Anhnlt Kòtben, famosa 
per il suo misticismo gesuitico, è sua sorella ; la prin

cipessa, dì Metternich fuggendo nelle giornate di 
Marzo, trovò in casa sua a Breshivin un asilo ospi

taliero : ma di queste cose per se stesse innocen

 ti s si in e , nessuno vorrà fargli colpa. 
Del resto, BrandenburgVi J i ce esser militare 

austero , attaccato alle forme , senza elevatezza dì 
mente , , senza targhe vedute politiche , ma coscien

zioso è leali. ( F. T. ) 

I M P l f Ù l O A U S T R I A C O 
V I E N N A t'ó novembre. ■ T I 

.. , L'altro i e r i , presso Scbwadorf, i Croati ven

nero battuti dagli Ungheres i , e sarebbero stati ago

minati in teramente , se il battaglione Ceccopieri ar

rivava mezz'ora prima sul campo di battaglia. È no

ta n tutta la città la ■sconfitta di Simonich , P en 

trata del Magiari nella Suria : si bucc ina , comechè 
se ne faccia un mistero , delta rotta di N u g e n t , dei 
moti della Serbia , Moravia e Croazia, ove bolle il 
fermento contro la camarilla. Continua è la par

tenza di t ruppe da V i e n n a , e molte ne mossero 
questa notte per la strada ferrata del Sud, in mo

do da essere impedito il passaggio ad altre perso

n e ; si fortificano i bastioni della città e si fanno 
lavori militari presso alla Schruchat , per cui sono 
requisiti da ogni parti: lavoranti civili , che si pa

gano a 4 ° carantani al giorno. Dal qual apparato 
di forza chiaramente si appalesa , ohe nella presa 
di Vienna la causa della libertà poco, o, a meglio 
di re , nulla ha perduto. (Gazz. di Venezia. ) 

i M P G a o O T T O L M A N O 

C O S T A N T I N O P O L I a5 ottobre. 
Il 19 luglio, il Ministro degl'i affari esteri di 

Russia indirizzava ai suoi agenti diplomatici accre

ditati, plesso i diversi govern i , una lunga nota re

lativa alla situazione dei principati del Danubio , 
in cui si legge: „ N o ! non dubitiamo punto che la 
mossa da noi fatta al di là delle nostre frontiere 
non sia per dar luogo , secondo il soli to, alle più 
false supposizioni. Si d i r à , e già si è de t to , che 
questo movimento "è un primo passo della nostra po

litica iuvaditrice ; che noi non at tendevamo che im 
pretesto per spingere avanti le nostre forze ; che noi 
entriamo nei principati ben decisi a non risortirne; 
che , giusta Ì plani tradizionali d'ingrandimento che 
medita la Russia sul l ' Impero tu rco , noi profittiamo 
per realizzarli del l ' Impotenza e del l ' imbarazzo in 
cui le attuali perturbazioni sociali travolgono l 'Eu

ropa occidentale. Noi non abbiamo che un fatto 
assai semplice da opporre a tutte queste conget tu

r e ; ed' è che noi entriamo nella Moldavia di c o 

mune accordo colla Porta O t t o m a n a , e che le no

stre t ruppe non vi agiranno , jposto che ve ne sia 
bisogno , se non congiuntamente alle sue. li passa

to , d ' a l t r o n d e , risponde del presente. Più d ' u n a 
volta in epoche anteriori noi occupammo in tutto 
od in parte i principati , e fedeli alla parola che 
n e a ve va m data prevent ivamente , noi gli abbiamo 

sempre lasciati, appena adempiute le condizioni che 
avevam poste sul nostro ritiramento. Lo stesso ac 

cadrà questa vol ta ; e dal momento in cui l 'ordine 
legale sarà ristabilito, 0 che la Porta si avviserà dì 
avere acquistata una sufficiente garanzia di pace in

terna nelle due provìnce , le nostre t ruppe saranno 
richiamate per andare a r iprendere immediatamente 
la posizione di stretta difensiva che occupavano nel

la frontiera. (Corrisp* dell' Union.) 

E G I T T O 
C A I R O 7 novembre 

Un miglioramento assai rimarchevole sì è ma

nifestato nella salute d' IbrahimPascià . I Medici 
sperano vedere ben presto In ìstato di convalescen

za Si A. il VicoRe. ' ' 
( Corr. del Courrier de Marseille. ) 
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. (W inumeri 179, |H2, 184', iflO, 200, 2M, 220 o '232.) 

Ci spiMtio thtf ^ tJot'uruJ/j cmileuora «ui haliti [N^TÌ I I Ì ÌUÌ ogni 
ailieolo {jioriiulisitcu ? [HÌCO \ÌÌÌX imiruuiu ù'ovw ÌHIWUUÌ lu LI re hù rifu
ri ri1 i lìudi ilully SL^anloltu a^pumlìei . li! quali eunìpon^ouo Ut l'ur
to ima (romimi'imlo il Tom. II.) di qiml' opmi* J. Dalia pìcvo
la e grande proprietà ^ delta pìecnta e grande industria : e del mo
nopolio indiretto dei grandi capitalisti, il m/inimiio ù basulo qui^i 
rlu JnfeftuuetHu $u\w\ talli i'U tsmipi Trmcuài, È degno di riflu&do
no un hvA injso nllogaiovi ilei uuirehusc l'otonxiani (png, ^C>0 ) 
sulle associiixioni dei medionì imlustrionii o .ciniìinvrciauLi, ini/i^tu 
a deli'iinj'nln d ĵ grandi vòpftbìhW ^ u riiwciUi a muro pi*o dei ban
chiuri o '« dygli avvoltoi tleir ogio'iaggio ». IL Della piccola e gran
de coltura agricola^ e dei relativi suoi vantaggi e danni.  III. Del
l'attuale rapido trasmdamenlo delle proprietà territoriali Se «'è 
già dello alcunn dosa più innanzi.'IV. Delle condizioni sociali sto* 
riche della proprietà nei passati tempi V, Dell'officio sociale ine
rente alle proprietà, nei scadi passati VI. Mali che derivarono 
dall' avere aboliti gli offici sociali della proprietà I doveri in^nmii 
«Ila propriolà presso i bmhaiT, furono ila principio u la vesto di 
» guerra, iti vendetta du' juirenLi ? lo eotnposizionu delta lollenìtizu» ; 
quimli, in Specie pei foiuliVecoodarl. il servigio personale dulT ber
cilo , e quidlo di palazzo. Anche prosso Ĥ anlirhi popoli più civili, 
la propriiMà andò accompagnala da pubblMic obbligazioni! e In sem
pre ima ffinziono sociale, Ora, che cosa ò rimasto ai proprietari * se 
» non che l'ozio e i geniiHi conviti?" Altro male si ù e Ut; il pro
priutarioj sopraccarico di lasse, ha cercalo u cerca del continuo non 
di Rrestare graiuilamenle . ma di vondore l'opera sua, divenendo sti
penuiaio dui governo.  VII, Danni del soverchiare che fa un par
tito vincitore sui diritti dell' intero Stato.  Vili, Del minacciato 
comunima in Europa.: Ci piace rilVrirne queste lanfortcvoU parole: 
dm Ira noi lino ad ora il comunismo ò da considerarsi « piuttosto 
» come uno spauracchio, the come una realtà *. 'IX. Veli* aumen
tato numero dei delitti in Francia, (in aggiunta al eap. 15 della 
Tarle prima ) .  X , Del sistemo ipotecario d'Europa* e più special
mente di quello di Prussia ? di Damiera, di Svizzera^ di OatUzia 
e WirtcMocrga.XL Della far inazione della Ihinca fondiaria ipo
tecaria ^ e deivantaggio che tutti i proprietari vi prendessero par
te. ~Xlh Degli statuti organici di questa fianca* già esistente in 
Germania ed in Polonia Sono da riporsi ira le più dotte, epel 
soggetto più raccomandabili  XIIL Dei beni e del modo di mobiliz
zare il valore deità proprietà territoriali. Ci sembra di aver dello 
abbastanza per mostrare che su lai (Minio noi siamo perfeltamenle 
d'acconin col sìy. Rossi.XIV, Dell'omissione dei bigUetU di questa 
li ama. XV. Del rapporto frajt calore dei biglietti ipotecante e 
del valore del fondo ipotecato,  XVI. Delta quantità immensa di 
nuovi valori che il nostro Slato potrebbe mettere in giro senza nes
sun timore* cóme lo dimostrano i fatti delle banche di Germania 
e di Polonia. La ditllcoMÀ , al nostro credere, non ó nel creare ma 
bensì nell1 accri^dilare un nuovo valore rappresentativo di 0 0 milio
ni di scudi; e la i|ti05tinne doviebbc risolversi allrimenli che per gli 
esempi addotti dì altre e lontane popolazioni,  XVfl. Come le ban
che fondiarie servano di casse di deposito ^ e come possano essere 
unite alle casse di rispanìua.  "XVill Del valore dei biglietti emessi 
da diflerentt banche.  XIX, Del debito ipotecano dello Stato.
XX. JJel modo col quale la banca fondiaria ipotecaria potrchbe 
cercare di ammortizzare il debito pubblico, XXL.fy'omg in flenc
rale^ il valore estimativo del cens'ìtnunto sia minore del reale % a 
della quantità di biglietti ipotecari che sa di esso si dovrebbero 
potere emettere. 'XX1L Come la banca fondiaria* avrebbe potuto 
venire in ajutó alle società nazionali per la costruzione delle stra
de di ferro.  XXIII. Delle banche comunali ipotecarie, succursali 
alla banca generale ipotecaria dello Stato, Brevi, e non contenenti 
alcuna vera discnssiom?.  XXIV, Come in Damerà la banca ipote

* 

caHa sia nello stesso tempo banca di sconto'/società di assicura
zione , cassa di risparmio oc. La banca priviicgfatu di Baviera, cho 
vive In quel regno non sola, ma quasi a fronte dell* associatìùne 
Wirtemberghese di credito, fa sibbene mollo e diverse oporazioni 1 
ma1 non vediamo (uMavia die sf prenda gT impacci, del debito pub
blico , nò d'alilo che spetti direllamente all' azione (jovermitiva, 
XXV. Delle banche comunali ipotecarie di Germania e di Russia.
XXVI Dei vantaggi delle banche , loro storia) e dell1 obbligo che 
servano at bene universale, e non al parziale. Pagine ehidilissime, 
o da doversene assai raeeomaudare la leltora. La storia delln banche 
esistite dall' SO; al fSIS, slemlcsf da [\n$. l&? H (575; ma (Va tante, 
non.ne troviamo'alcuna che ìnlemmìnte sornigli a quella che vieii 
proposta dal uoslro Autore.  XXV1L Delle garanzie che te ammi
nistrazioni provinciali e comunali dovrebbero dare alla Ikmea della 
Stato, XXVIU. Come la banca dello Stato .dovesse essere anche la 
direttrice di tutte te altre assicurazioni  XXiX. Dette nsmiazioni 
di mutai servigi che esistevano nei passati tempi,  XXX. Detfti 
affìtti jt Ju^go tempo dei beni delle mani morte ai cuntadinh
XXXL ( Utdiiaino ad altra Appendice ).  XXXIL Della specie ài li* 
velli che' esHlihùi in Drvlkujna ed erano appresso gli antichi Ito
mani) e che avrebbero somiglianza cogli affìtti proposti Commen
devota, [KV . brevità , chiarezza i e per JHmiIropiuu nOntimcnly. 

XXXìil. Dei monti frnmvnln'ri * e del miglior mvtfo di porre ri
medio ni mali che avvengono negli anni di penuria^ Vi sono ri
prodolle le opinidni del tìatihni, «lei Genovesi , del Beccaria o del
iri ficononiî li ilaliaOi 11 sig. B^ssi dileiuta j munii JJumLnlari, o Ji 
\oiiehl><! uniti alle Imuche couiutiall : noi pensiamo che il scnlirsono 
bisogno e dover ad essi .aver ricordo, sia sempre st^no A impeiftlla 
e non bene ordinala società.  XXXIV, Dei beni che arrecano le mii' 
tue associazioni Ci placo riferir parte dell1 nllttno parugrafo: « Vi ha 

pei cerio In queste istituzioni sempre qualche .eusn di veramuntn 
morale^ ed ò t|nel legame dì cariti die riunisce lulli tjubgli uo
mini (insieme assodati), e che confonde i loro interessi, oli ren
de solidari gli uni cogli alirL Le socielà di maino soccorso inerì
liino vcramcnle il nome di ctmiValernite; l'assistenza mutua ò î n 
esercizio di moina benevolenza : esse congiungono agli inleressi 
dèlia prudenza d merito di una buona azione . . . . Conveniamo
ne tulli ; appunto perchè si tenie della corruzione del popolo, bi
sogna presto cercarti di educarlo, Ora , niun mezzo è più edicaco 

a di quello, die rinnovare, senza gli antichi difetti : te auliche con
« fralernìte non solo di tonino soccorso, ma anche d'insegnamento 
» e di pietà religiosa * .  XXXV. Detta vera libertà di coinmerciò^ 
e delta direzione e garanzia da darsi ad esso. Se n'è toccato a 
proposilo del eap t 9 , Tom. I.  XXXVI. Dette maestranze: danni 
e vantaggi di esse.) e del modo onde renderle presentemente utili e 
consentanee al bene vero e sociale. Contiene una rassegna isterica 
delle corporazioni d'arti, dei collegi, delle scuole, gilde ec. presso 
gli antichi e nel medio evo. Da islrumeuti consci valori o rovvivaiori 
di libertà, esse rnutaromi col tempo in istrumenti dì monopolio, ed 
ajuli alla pubblica tirannia, Ttirgot le abolì prndamanito il diritto 
di lavorare; eh'è ben diverso (come pur noia I'Àu(ore)dal diritto 
che allri vi dia da lavorare. Invece delta maesinmze, e senza op
porci alta associazioni degli esvrnmli un1 arie merìesiina per tini 
d'istruzione, di mutua guarentigia, soccorso ee , noi vorremmo che 
ogni individuo non proprietario o non avvialo formalmente ad alcu
na tra ta arti più nobili, dovessi* Uno ilali' adolescenza inoraceiiUMi 
un brevetto del mestiere.ila lui prescelto: e d ie , suptatullo * i,flni 
morati di quelle associazioni non mai si estendessero a voler prescri
vere ò regolare comunque il modo, il prezzo* il"tempo', nò altra 
qualsiasi eomiizione del lavoro.  L'Appendice XXXVII, col (itolo 
bei monti di deposilo, o dei dock* e delle casse di. liquidazione, 
tratta in ispeeie dei grandi magazzini mariltimi stabiliti in Londra u 
vantaggio delT industria e del commercio. 

» ( contìnua ) 

Errata Corrige. 
Nel Supplemento al N IMS , eoL 2 , lin, f 0, alle parole un li

bro contenente alcune osservazioni fatte sul Progetto del Regola
mento organico della Guardia Civica mohilizzata^ si debbono sosti* 
tuire le seauenli ; un libro contenente alcune Osservazioni delta 
Curia di Terni sul Progetto 'di Regolamento organico dell* ordine 
Giudiziario del faro laico, 

ÀRRTVI 
UAL CtOltNO 22 AL UIOKNO 2 3 NOVEAIMIU 

Itournel Mailie Eugenia, francese, Proprietaria, per rirenze. 
Cabell Alaria, messicana , Proprietaria, per Firenze. 
Calmus Federico, di Assia , Negoziante, da Napoli. 
Uccio Carlo, milanese, Possidente, da Firenze. 
De Iterlouch Ferdinando , danese , Pussìdenle , da Napoli. 
De Fischer Mlcklachowski Giulia, russa, Possidente, per NnpolL 
Houbignac Giacomo , francese, Sacerdote , da Livorno, 
Ilamsay Guglielmo, inglese, Proprietario, per Kirenze. 
Ilamsa}1 Giovanni, gugliehno , Tenente , per Firenze. 
Venier Pietro, veronese, Pilloro Scenografo, da Napoli. . 

PARTENZE 
UAL fltOUNO#22 AL OlOUNO 2 3 NOVEMBIlE 

Allegretti Ferdinando , napolitano , Capitano , per Napoli, 
Iferinguiei* Leopoldo , prussiano i da Napoli. 
Crivelli Ferdinando , milanese, Conte, per Napoli., 
Echeson , inglese, Visconte , per Napoli. 
King Enrico, inglese, Avvocato, per Napoli, 

A N M J N Z l CIUDIZIAUJ. 

Ad istanza di S, E, il Principp Marc'Anto
nio lìerghese nella qualiiiea di esecutore testamen
tario della ho. me, Avv. Antonio CarossoLli, non 
che della sig. Elvira Uonanni Alolini usuiVutluaria

Mercoldi 29 novembre corr. * alle ore 3 an
teraeridiane , nel secondo piano della casa in via 
di S. Giovanni in Laleraiio mini, 109 > con f ope
ra dpi. solloscrilto Nolaro , avrft principio Y in
ventario dei beni lasciati dal dello defunto cessa
lo di vivere in Roma di giorno 19 andante, con 
testamento pubblicato per gli atti dello slesso Nò
laro il giorno 20 novembre. Tutto dò si deduce 
a pubblica notizia sotto Lulle le riserve di ragio
ne ed jinalogamenle al § 1518 del vig. Kog, leg. 
o giml.  Upma 23 novnnbrc 18 13. 

Luigi Ililbrat Not. Pub. Collegi in Roma* 

Si deduce a pubblica notizia, qualmente nel 
giorno 8 niflgjffo p. p. cessò dì vivere in Cave il
fu Panfilio Giorgiuli , quindi nel giorno fi dd coir. 
mese venutosi in cognizione che ii medesimo avea 
fallo il suo TeèUitmalo, che e sialo aporto e pub
Jìllcalo in atti del sig. Antonio Senni Notnju re
sidente in Cave , dal quale risulta'die il ripelu
lo.defunio ha istiluita /.redo jiropriolario il suo 
(ìglio niastluo Francesco, ed erede usulrutluaria 
la sua consorte signora Annunziala Ceeconi, e 
nominato Tu loro il sig« Luigi Yamjuli'lli , o Con
tutore il sig, Cristofaro Ceeconi , ì quali volendo 
agire con ogni cautela, hanno deliberalo proce
dere ad una legale descrizione di lutti gii offe ili 
eredilarj lasciati dal ripetuto defunto, quale ver
rà incominciala per gli alti del suddetto Notaio 
nel giorno di giovedì 30 dd eonynle mese. Tan
to si deduco a notizia per ogni, e qtialumiue ef
fetto di ragione e di Legge a forma del §, (543. 
Cave li 23 novembre (848. Antonio Senni Not, 

Essendo passata all' altra vita ta signora Uo
sa Bucci Reatina il giorno 18 del corrente mese 
ili novembre , con Teslamculo consegnato chiuso 
atl'iuftascriLto Notaro IH3 detto, ed aperto per 
glialti dd medesinnl li 'iS dd ripetuto mese, e 
volendosi dall' Illmo e limo sig, Arcidiacono D. Fer
dinando «Ricci, Eseculore Testamentario procede
re per gli alti dello stesso Notajo, all' Inventario 
legale dei beni eredilarj della defunta , si deduco 
a pubblica notizia per ogni , e qualunque effetto 
di legge, che ò sialo stabilito il giorno di tner
coldi 29 deir andante mese , alle ore 9 antime
ridiane , per darvi principio nella casa , ove ces
sò di vivere la suddetta signora Uosa Bucci, si
inaia in questa citlà nella via di S. Francesco , 
qualo verrà poi proseguilo sino al suo termine 
nei luoghi, giorni e nello ore da destinarsi nello 
respettive Sessioni. 

Raffaele Rosati J\ToL ed Archivista in Rieti 

V Eccmo Tribunale dell' A. C. in primo tur
no adunato in Camera di Consiglio con Ordinan* 
za del giorno 22 del corrente novembre per r i
nunzia emessa dall' Illmo sig. Xiy. Giuseppe Lu
nati alla tu Lola e Curatela delle Nobili Donzelle 
signore Donna Giudjlla e Donna Maddalena lìglie 
del defunto Duca Don Leonardo Bonelli, ha sur
rogato nel medesimo Ulììcio di Tutore e Curato
re delle suddette l' Illmo e Rino sig, Don Paolo 
Tonielii, inculcandogli di bene e feddmeule adem
pire al presente suo incarico, e di uniformarsi a 
quanto si dispone dalle vigenti Leggi. 

I3, Colizzi Sostituto Cancelliere, 

seconda volta il sig, Carlo Cetani d' incognito do
micilio per allusione a forma del ^t 433 in segui
lo della di Ini conlumacia allegata nell'Udienza 
del 21 novembre corrente a comparire dopo 3 
giorni per sentirsi condannare al paganienlo delta 
somma di se. 42 e baj. OS dovuti dal ciL come 
dai documenti di cui in atti, e per detti se, 42 OS 
sentirsi rilasciare' 1' opportuno ordine esecutorio 
colla condanna del cit. nelle spese.  Oggi 23 no
Tcnibro 1848 affìssa copia simita alla porla del
l'Uditorio a forma di Legge. Luigi Motinari'Cur. 

Si notifichi il sopralrascrilio allo di sequestro 
al sig. Pompeo Acerbi dom. in Milano per affissio
ne a forma del §. 435  A dì 2:5 novembre 1348 
ho affisso copia alla porla dell'Uditorio. 

MarcetlQ Quattrocchi Gurs. 
Visto in questa Direziono Generato di Polizia. 

1/ Assessore Generale M, Accursi 

Illmo sig. Avv, k SotTredini Àssess. del Trib
Civ< di Itoma, 

Ad istanza del sig, Giuseppe Vonrino confet
turiero e liquorista dom. Via Muralle mini. 15 
rapp, dal Proo, Giuseppe Calcili,  Si cita per la 

Illmo sig. Avv, SotTredini As^ess. 
Ad istanza degli lllmi signori Giuseppe Ma

ria e Donna Maria della Concezione Savignono Rag
gio , Donna Marianna Saviguouo Raggio Caireras , 
e Donna Maria Antonia Savignone Raggio Lafon 
eredi della ho me. D. Francesco di Paola Raggio 
domiciliali in Alicanlo, r p iresentati dal Proo. sig. 
Paolo Gentili.  S' intima a S. K. il sig. D. Gio
vanni Falco Principe Pio at dom, eletto presso il 
sig. Gio. Battista Pelrarca di lui Agenle e Pro
curatore in piazza Fiammetta num. I I , qualmeu
le gli Islanli in virtù di Ordinanza di lassa ema
nala da Monsig. Illmo o Hmo Consolini Udiloro 
dd Tribunale di Segnatura il di 24 gennajo i345 
e di successiva conferma dell'Emo Prdelto del 
riferito Tribunale del giorno t7 aprile del mede
simo anno sono credilori del sig. Poinpeo Acerbi 
della somma di se, 58 e baj. 95, comprensiva^ 
mento allo speso ulleriorij perciò si fa precetto 
all'inlimalo, e si inibisce al medesimo in l'orina 
di sequestro di nulla pagare o consegnare di ciò 
che aitnalmente rilieno , e sarà in appresso per 
avere o ritenere di pertinenza del debitore Acer
bi fino alla concorrenza della riferita1 fionima di 
se, 158 e baj 95 sotto pena di reìlerato pagamen
to, rifazioni di spese ed altro oc e non altrimenti ce. 

Li 21 novembre 1348 consegnala copia del 
presente allo. Giuseppe Lucidi Curs. 

Avviso di Vendita Giudiziale, 
Con sentenza definitiva emanata dall1 Keemo 

Tribunata Collegiale Civita di Viterbo li 2;t ago
sto 1347 reg. a Viterbo li IO settembre dello an
no con scudo uno Bordoni fu ordinata la vendi
ta giudiziale delta ragioni utili dell' infrascritto 
fondo. Sotto il giorno (3 inagglu 1843 nella Can
celleria dd sutludalo Tribunde fu prodotto il ca
pitolato per la vendila suddetta , 1' estratto auten
tico delle iscrizioni ipotecarie gravnnti il fondo du 
vendersi, Y estratto egualmeule auteuLieo dei re
gistri cemuarj del dislreliu di Tosenndla , e la 
copia pubblica della perizia rudnlla dal Perito Ca
sella , e dal medesimo evinta nella Cancelleria dd 
Governo di Toseauella (in dalli li gennajo IS48. 

Sì previene perciò il pubblico che il giornu 
12 decembro iSttf alle ore IO antimeridiane nel
la sala del Palazzo Comunide della Ciltà di Viter
bo si procederà all' iucanlo della vendila del sud
detto fondo die si descrive. ♦ 

Fondo da vendersi 
Ragioni utili di una casa posta in Toscanelia 

in via Torre di Avello segnala coi numeri Civi
ci 40 41. , 42. eonfinaule con i beni dei signori 
D. Luigi e Fratelli Ruzzi , quelli del signor Se
condiano Renueci , della casa Quaglia, le strado 
pubbliche salvi ec' gravata a favore della mede
sima casa Quaglia dell'annuo canone di se. 22. 

I! prezzo sul quale si aprirà l' iucanlo, sarà* 
quello rilevato dal medesiuio Perito Casella 'ndlu 
somma di se, 6:1. (4. Guido Caposali Pvoc 

ROMA. NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI, 
* 



» 
*ì 

/ '-

- , 

M i fc 

vH >. JA'i'"^ 

i.O -ir i i ' . ' i i ■r ^ 

f.ìktU ■ • " . ' ' ; 

_ ■ 

1 

te ■■■■■ V i ■ ■ ^ 

H 

■ 

. - ' ■ ■ J > 

%Ii .ì J  " ^ i 

( ! ?■ t ■ ■ 

5 ^ 
s   ' ■ ' ' ' ' • 

r j r T '  1 J ■ * l i i i . l . . ' v L tja I ' t , 

• » 

DELLA GAZZETTA DI ROMA 
■ -* 

,■- w 

i \-1 fc-

i ■- ■ ' i 
i i f. 

 > P E ' ' J 

j y.'-^i 

i. " ■  ^ : i 

rr 
. : ; . \ 

\ I 

y • i 

I I 

I, '. 

ROMA 24 Novembre. 
PARTE OFFICIALE 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
L 

'< Tornata dd dì 24 Novembre. 

•PRESIDENZA DEL SIC. AVV. FIUNCKSCO STURTìINETTI. 
la Seduta si apro all'ora una e mezza pomer. 

Sono presenli i signori Ministri dell'Interno 
e di Grazia e GhiHlizia. - ' 

Si fa lettura del Processo verbale. 
Il, Presidente. ' Hanno osservazioni da fare? 
Bonaparte. — Solamente sopra la frase che non 

credo parlpmcntaria: il .Presidente annuisce ad unu 
correzione del Processo verbale; porche il Prcsidenio 
non ha alcun potere sul Processo verbale; è la Ca
mera che'l'npprovfl* ed il Presidente può solo esser 
l'organo della Camera in simile caso. Direi piuttosto 
che il Segretario annuisce^ perchè il nostro Ucgolamento 
dice, che quando un Deputato reclama V inserzione 
dì un fatto, come ne ha il diritto, deve essere ani
mosso, se il Segretario non lo impugna: prego che 
nel Processo verbale correggasi questa frase. 4 

Il Presidente, —• Dissi che se ne sarebbe fatta 
menzione nel Verbale successivo. Questa fu la mia 
espressione. 

Si fa l'appello nominale, dal quale risultano 
Num. 53 membri presenli. (Duranlc. Cappello soprav
vicnc il Ministro de'Lavori pubblici.) 

Il Presidente. — Essendo, presente il numero le
gale la seduta è aperta. L'ordine del giorno ci chia
ma alla relazione della Commissione per la verifica 
dei poteri; è invitalo il sig. Relatore avenire alla 
tribuna. 

(Rezzi legge la relazione sopra la elezione fatta dal 
Collegio elettorale di Bevtinoro nella persona del sig. 
prof. Antonio Montanari; sopra quella del 5 Collegio 
di Roma nella persona del sif*. Avv. Gio. Battista Se
reni e sopra quella del 2 Collegio di Roma nella per
sona del sig. Duca di Rignano D. Mario Massimo.) 

Bonaparte. —■ Debbo pregare il" sig. Presidente, 
se non vi ò obbiezione altrui, di fare proclamare i 
due primi, e facoltizzarmi a parlare sull'elezione di 
quest1 ultimo Deputato. 

// Presidente. — Proclami i due primi. ( Il Se
gretario allora proclama Deputati il sig. avv. Sereni, 
attuai Ministro di Grazia e Giustizia pel quinto Col
legio elettorale di Roma; ed il sig. prof. Montanari 
pel Collegio elettorale di lìerlinoro.) 

Bonaparte, — Vengo ad esporvi, o Colleglli, al
cuni dubbj circa reiezione dell'ex]\IinÌ£lro, Duca di 
Rignano. È un fatto che non esistono reclami contro 
la sua elezione: ò un fatto che quei pochi qualificati 
elettori loelessero ad unanimità.,' o presso che ad 
unanimità; ina vi sono molte circostanze da ponde
rare in questa elezione: e la prima Ada sapersi, se 
la Camera veramente intende che il principio da essa 
proclamato, clic quando non vi sono reclami debbono 
esser ipso .facto sancite le ■ eiezioni, sia tuttavia in 
vigore. Io che votai contro questo principio, perehiì 
non lo credevo giusto, non posso l'ai* posare la mia 
opinione in questa questione; posso dirvi però, che 
alcuni dei nostri colleghi che votarono per il princi
pio da me combaltutOj dichiarano essi stessi din non 
lo credono più vigente, perchè era un principio so
stenuto provvisoriamente, e per l'urgenza del momen
to. Di più dirò, dio è impossibile d'inforzare questo 
principio nelle ultime sue conseguenze. In ogni cago 
sarebbe troppo ributtante vedere respinto dalla Ca
mera un Deputato a cagione di reclamo di poco ri
lievo, mentre un altro, a dispetto che militi contro 
esso la slessa càusa, od anche una causa maggiore, 
viene ammesso, e. viene ammesso malgrado 
rità flagrante perchè non vi è slato chi reclamas
se.! Vi dirò di più, che vi sono delle irrcgolarilà tali 
che non è possibile il sancirli1. Se un Collegio nomi
nasse una donna, Signori, e non vi fosse reclamo, 
aumieltereste la donna in questo recinto t* D'altronde 
ò stata troncata la questione nella nostra Commissione 
stessa', perchè la nostra Commissiono ad unanimi 1& 
aveva annullalo una elezione, che per riguardi forse 
eccessivi non ha voluto riferire dietro un avvenimen
to straordinario e sanguinoso. Avendo annullata quo
st'elezione la nostra Commissione ha riconosciuto, elio 
vi erano casi, quello almeno di fraudolenta imposi
zione dell'elegibile, in cui non sanciva la nomina. 
Ora, ciò posto, vi dirò che la elezione del Duca di 
Rignano è illegale perchè acefata: perchè non si fece 
la testa a quella elezione numeaute del Presidente, 

e del rinnovato ofiicio: e questa irregolarità, commes

irregola

■ * 

sa in Roma, controsta doppiamente con la scrupolosa 
regolarità del quinto Collegio;© noi dobbiamo essere 
più severi quando si tratta della rielezione di un 
Ministro, e soprattutto quando un Ministro della 
Giustizia, il Ministro della Giustizia d'allora sanciva, 
con la sua presenza le irregolarità.che ài commette: 
vano, lo, o Colleghi, vi ho esposto alcuni dubbj. Nel 
caso speoialc però mi asterrò dal votare, e starà a 
"voi il decidere se vorrete annullare* o riconoscere la 
elezione del secondo Collegio di Roma. 

// Presidente. ~ li Relatore della Commissione 
ha osservuziom da Uirer 

Rezzi. — Richiamo non vi £, e secondo la re
gola stabilita si è ammessa la elezione. Quello poi 
che ha detto il Deputato Bonaparte è vero, cioè che 
non si rinnovò, come dovevasi, la nuova Presidenza. 

Armellini. — Fino dal principio della legislatura 
di quest'anno ho combattuio il principio, che fu ^ 
adottalo dalla Camera per una ragione scmpliqemenlo 
di circostanze. Non fu il solo Deputato 'Bonaparlo, 
che combattè il principio di non attendere nella ve1 

rifìcazione dei poteri, che i soli reclami; vi furono 
molti altri, (Bonaparte. — Furono 23.) ed io che era 
stalo provvisoriamenle investilo della carica di Vice
presidente, dallo stesso seggio da VicePresidente mi 
battei fortemente su questo punto col rispettabilissi
mo sìg. Ministro attuale Sereni. Convengo, elicvi era
no delle ragioni politiche' per applicare un principio 
diverso in quella circostanza, ma credo che non si 
debba ossolulamenle riconoscere come una massima 
da applicarsi in ogni tempo a tulle le elezioni, e per 
qualunque sorta d' irregolarità anche la più sostan
ziale. Credo, che nel Processo verbale vi siano tutte 
le ragioni die io esposi da questa stessa ringhiera, e,, 
che: ò inutile le ripela per non annojare il Consigliò. 
E come si potrebbe rispettare, senza anche il mini
mo reclamo, una elezione se fossero tre o quattro 
semplicemente i quali avessero elclli i Deputati? Co
me non interessa a tulli che la rappresentanza della 

zionc sia legittima, sia secondo le formo costilu
nazi 
zionali? Questa non sarebbe una di quelle/nullità che 
si chiamano relative e riparabili. Nò, Signóri. Vi sono 
nullità assolute e sostanziali, ciascuna delle quali può 
esser dedotta da qualunque persona, ed in particolar 
maniera,da noi, che siamo quelli die dobbiamo ; re
clamare prima di lulli, aflinchè reiezione sia una 
verità. Saranno semplicemente gl'individui del Col
legio, ove si fa lo scrutinio elettorale, ammessi ad 
accusare questa sorla di trasgressioni della leggi; elet
torale, o stalutaria? No; chiunque della nazione. E 
noi non appiirleniamo alla nazione? Il Consiglio dei 
Deputati non appartiene alla nazione, che ha il diritto; 
di officio di reclamare contro la validità di queste 
nomine? Siedcrebberoqui dei Deputali, i quali sono 
slati clelli molte volte per violenza, per timore, per 
manovro indegne, e riprovevoli? Sarebbe un assurdo. 
Io credo dunque, che sia giuslissimo ìl principio, die 
il sig. Deputato .Bonaparte ha voWilo reintegrare, o 
credo, che noi non dobbiamo disìmpeguarsi semprp 
nella verifica scria de'poteri con queste due parole: 
te che non essendovi alcun, reclamo l'elezione viene 
confermata». Dobbiamo dire un'altra cosa. Il Pro
cesso verbale non presenta veruna irregolarità, con
tro il Processo verbale dell' elezione, non vi è alcun 
reclamo; dunque reiezione va confermala,. Questo è 
il mio sentimento relativamente alla massima, relali
vamcnle poi alla nomina del sig. Duca di Rignano,' 
non convengo nel sentimento dell'onorevole preopi
nante; io credo, elio realmente questa nomina si deb
ba confermare onninamente, prima che ìl Consiglio 
fissi la massima contraria a quanto ho sostenuto, die 
cioè se non vi è reclamo l'elezione non si può an
nullare di officio. Fincbè questa non si ritratta, gli 
alti seguiti sotto l'impero della medesima si debbono 
convalidare. Quando, la massima sarà revocala, con 
essa si regoleranno le nuove, non le passate nomine. 
Aggiungo, che quelle nullità, le quali esso dice de
rivare dal difetto della Presidenza,' credo che non 
regnano, perchè era una disposizione sotto una dispo
sizione ministeriale, la (inule aveva disposto che tulle 
reiezioni sarebbero state falle con quello stesso Pre
sidente, col quale erano segnile nel precedente Colle
gio. Si slava in buona fede, si era vasi risolalo dal 
Ministero, e questa disposizione essendo stata innovata 
in appresso, si osservò per una specie di legge. Cre
do perciò, che la elezione del sig. Duca di llignano 
sia valida e irriformabile. 

Bonaparte, — lo non saprei come conciliare che 
in una Roma, nella Capitale, nel centro da cui par
tono tutte le Ordinanze minislcriali possa accadere 
che di due «Collegi che si radunano quasi nello slesso 
giorno , uno si regoli .in un modo, ed uno in un al
tro, 0 è stalo irregolare l'operato del secondo Colle

gio, o è slato irregolare quello del quinto* lo per 
me dai documenti che ho esaminato, credo, che il 
quinto sia stato .perfcltatncnlc regolare, e ne viene1 

la conseguenza che il secondo non. lo sia slato, lo 
ho detto che mi asterrei dal votare in questo caso , 
ma ho voluto esporre alcuni dubbi al Consigliò: e 
giacché stiamo in materia, e giacché ho avuto l'orto:'' 
re di far parte della Commissione delle elezioni, di' 
manderò il permesso alla Camera di far notare cHo: 

abbinino incontrato ■molle irregolarità nei vari pro
cessi verbali, acciò queste osservazioni servino pel fu
turo , sopratullo quando riformeremo la légge elet
torale ; o servino anche per l'educazione costituzio
nale, degl' impiegati Ponlificj, molti dei quali ne han

" no gran bisogno, Nò temo asserirlo quando vediamo 
che il Ministero democratico non è bastato ad impedire 
che i peccatori induriti ì\odattori della Gazzella Officia
le comincino lo stesso foglio di jeri con una frase orni
nenlemenlo anlicostiluzionalo ; e queslo appunto per 
narrare un fallo che fa tanto onore al Ministero, o 
che avrebbe dovuto essere esposto in.luti'altro mòdo. 
Fra le irregolarità che ho nolato nei processi verbali 
vi è fin quella , e il nostro reverendissimo Relatore 
ne polrà far fede , dell'esclusione di alcuni candidati 
perchè i lor nomi non erano nella lista degli elegìbili 
della provincia. Vi sono queste e simili assurde frasi.' 
In altr'occasiòne abbiamo notato molle altre irrego
larità in coerenza o contro venerati dispacci. Io non 
saprei quali scegliere nell'imbarazzo del numero: ve
ramente ve ne sono tante che converrebbe nominare 
una commissione per indagarle acciocché non si ripe
lesscrò più per il futuro. In quanto all'elezione del 
Duca di Rignano, io lo ripeto^ mi. asterrò di votare., 

Rezzi, sale su la tribuna col libro de' processi' 
verbali, e dico :, 

Essendomi nato dubbio sul modo d'interpretaro 
la decisione di queslo Consiglio, ho voluto consulta
re il processo verbale della tornata, in cui fu essi; 
falla. Ora si legge in esso, che il Deputalo sig. Av
vocato Sturbinetli disse, parergli assai conveniente che. 
si abbiano per valide le nomine, contro cui non esistei' 
reclamo e non sono infette da visibili nullità sostanziali. ' 
Questo parere non fu mandato a partito, ma fu,in
vece deciso clic sia valida dì diritto qitalunque no' 
mina, contro, cui non eshta reclamo. Finché d'unque i l ; 

Consiglio generale non dichiari quale sia precisa' 
mente la sua volontà su questa decisione, n'Irne pare,, 
che la legge importi dio quando non vi è richiamo' 
sì debba ammctlere qualunque siasi elezione. 

Bianchini, r Due volle è slata trallala questa' 
questione nei nostro Consiglio , la prima volta in 
astrailo e la discussione mi rammento che fu assai' 
lunga, .qùal trovasi fra i processi verbali ; si trai* 
(ava nel primo giorno se dovessero aversi per valido 
le elezioni, contro lo quali non fosse richiamo in atti 
e la Camera, ac.celtò primaTemendamcnto Bonaparte% 
togliendo la parola in atti; quindi decretò che le 
elezioni senza richiamo si avessero tutte per buone. 

Ora (Ielle cinque sezioni nominale a verificare i 
poteri vi fu'per lo meno la prima, della qualo fui io 
medesimo relatore, che avendo scontrato moltissime 
e sostanziali irregolarità nei processi che aveva dsa
minato, crede, che la legge votata il dì innanzi in, 
questo Consiglio dovesse interpretarsi in tal modo: ebo 
quando una elezione fosse di sua natura nulla per' 
difetto sostanziale o per conlravenzionc alla leggo, 
il richiamo s'iulendesse nato dal processo medesimo, 
ancorché negli ani non si conlcnessc. Io dunque che 
riferii queir opinamento al Consiglio, ebbi la soddi
sfazione di udire, che quasi tutti biasimarono'quello 
che si era l'alto, e tulli convennero che senza nes
suna eccezione , 
stanze eccezionali il decreto della Camera dovesse intcr
prelarsi in modo, che tutto le elezioni, contro le quali 
non esistesse reclamo, si devono ritenere per valide., 

Armellini — Per quella volta soltanlo. 
Bianchini. — Per sempre. 
Bonaparte. — Si può riassumere il processo ver v 

baie, lo pregherei il sig. Presidente di mctlcre a 
voti la prò posiziono del Deputalo Armellini. 

Il Presidente. — Dunque lo porrò a voli.... ' ' 
Pantalconi. — Se permeile farò una sola osser

vazione, che l'aliro'giorno' trattandosi dell' clczìono 
del Deputato Piacentini fu ventilata la stessa que
stione, se si dovesse n nò rinnovare la Presidenza, o 
Banco ai collcfj dottorali. Si trallava di un richia
mo, il quale si appoggiava appunto su queslo , ebo. 
la Presidenza non era stata rinnovata. Si aggiunga 
ancora, che in quel caso speciale vi erano ragioni più 
valide in quanto che quella Presidenza era slata in
laccala d'irregolarità, e nondimeno la Camera ritenne 
valida la nomina del deputato Piacentini, che godo 
molto di vedere qui fra noi. 

1 

senza nessun riguardo allo circo
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Ressi:— 11 richiamo non versava su quest'ec

cezione, se la Presidenza fosse stala o 'no rinnovata, 
ma su questo, che la prima volla che fu essa detta 
non era legale, sendocbé il Presidente aveva egli stes
so formato S'ollicio , senza che fossero per ischede 
eletti i scrulinatori, ed i Segretarj. 

Pantalaoni. — É però sempre vero, cheinqud
P elezione esìsteva qudla stessa Presidenza, la quale 
esisteva nella nomina precedente , e nondimeno la 
nomina , fu convalidala dal volo unanime di quesla 
Camera. 

Il Presidente. — Quelli i quali ammeltono la ele
zione del secondo Collegio di Roma sì alzino in piedi. 
(È ammessa con voti 38.) 

L' ordine del giorno passa alla discussione sul 
progetto pyr l'abolizione delle sostituzioni. 

Campello. — Domando la parola, lo vengo ad 
adempiere una promessa già falla a questa tribuna, 
vengo' a perorare .la causa di Venezia. Non vi è cuo
re italiano,, che non si comnrova a questo gran nome, 
ed il Ministero non poteva rimanere indifferente a 
qpeit lamenti universali ed a ciò ch'esige la causa 
sagi;osanla italiana. Ognuno conosce lo stato deplo
rabile della Divisione Pontificia stanziata in Venezia, 
per lo che sarebbe inutile che io vi tornassi ad af
fligere, col tristo quadro delle sofferenze di quelle 
truppe. (Mariani. ■—Diteci qualche cosa). Noi abbiamo 
a,Venezia cinque mila soldati, dei quali più che sei
cento giacciono miseramente negl1 ospedali ; più che 
oltre seicento trascinano penosamente la loro csi
step/ìi inabilitali affatto niservizio militare. Fin qui 
questa truppa ha ritiralo il soldo da Venezia, ma non 
puntualmenteV e non per rimerò. Oggi Venezia é 
pressoché esausta ; quanto agi' equipaggiamenti si 
credeva e s'intendeva che dovesse il Governo Ponti
fìcio .pensarvi ; questa truppa ò siala lungamente ab
bandpnata, e fin qui ecco la nota degli .oggetti, che 
splamenie ha spedilo il Governo Pontificio ( Leggo 
nqt.a degli oggetti spediti colà) Loro vedono, che que
sto .è ben poco per circa sci mila uomini. Il resto 
però dei cenci, di cui si cuopre quesla truppa, non è 
dovuto che. alla generosità dei Cittadini d' Italia. A 
me è parso, che queslo stato richiedesse degl'istan
tanei provvedimenti ; e questi vengo a sottoporre al 
loro savio consiglio , giacché è pure necessarissima 
la foro cooperazionc, essendo io obbligato a richie
dere dei fondi. E prima di tutto ho ordinato, che quan
to trovasi di materia lavorata disponibile ne' magaz
zini dello Slato, tutto quel panno, che si poteva Irò
vare nella fabbrica di San Michele, che è qui la più 
vasta e la più fornita, sia immediatamente spedito a 
Venezia. Ecco la nota di ciò che si è potuto raccogliere. 
(Legge la nota degli eiTclti disponibili per vesliario. ) 
Sarebbe in seguito mia opinione, che ad una parte di 
quella guarnigione, quella specialmente, clic ha più sof
ferto si facessero sollenlrare delle truppe fresche, di 
quelle cioò, die sono stanziate nolP interno dello Stalo; 
questa ò una misura un poco difficile, e costosa, che 
penso vi vorranno almeno 600 scudi per ogni battaglio
ne fra andare e tornare pel. viaggio da Ravenna a 
Venezia. Ho finalmente vedulo, die sarebbe indispen
sabile di mandare una persona, la quale pensasse a 
regolare la effettuazione di queste misure, che si so
no proposte, le quali richiedono anche una certa 
atilità, direi quasi diplomatica, con il Governo Ve
neto: persona abile, e sagace, affinché non si aves
sero a rinnovare gii sconcerti passati, e fossero re
gplpìi i rapporti econòmici fra l'uno, e 1' altro go
verno. TuUo.ciò dunque richiede danaro, come io di
cqva. Hanno già inteso quello, che il governo ha man
dato in effelti , ma in fatto di danaro poi non ha 
mandalo, che 22 mila scudi. Se queste truppe fos
sero rimaste nell'interno dello Stalo avrebber dovuto 
mepsilmenle pagarsi i loro soldi, Io che per ogni 
mese avrebbe importalo 35 o 40 mila scudi; ed é 
questa una somma hene imponente, che il governo 
ha già risparmiata. Io però non vengo adesso a di
mandare i fondi per questi soldi , lo che in seguito 
potrà regolarsi, ma vengo semplicemente a diman
darvi quelli occorrenti pel vestiario calcolato' pel 
modo,, che in quesla noia si vede. {Legge la nota). 
Questo vestiario è calcolalo per 5 mila uomini: che 
se in principio erano 6 mila , a tanto oggi sono ri
dotti per le stremila della guerra. 

Ed ecco dunque il progctlo di legge che sotto
pongo alla vostra sanzione. 

IL CONSIGLIO DEI MINISTRI. 
Considerando, dio Y equipaggiamento della Divisione 

Pontificia in Venezia non ó fra le speso contem
plate nel Preventivo ordinario dell' armata. 

Conseguita l'approvazione dei Consigli deliberanti 
DISCRETA. : 

Sìa aperto un credito supplotario di scudi cinqnanta
cinquo mila e trentalré , a favore dd Ministero 
delle Armi per supplire all'equipaggiamento del
la Divisione Pontificia in Venezia. 
Ora io non ho che a raccomandarlo al vostro 

patriottismo sì bene conosciuto, acciò'vogliate coo
perare con me a soccorrerò quei prodi e valorosi Ita
liani s pei quali forse nella maggior parte Venezia si 
conserva monda dalle infamie slraniere. ( applausi ) 

Bonaparte. —■ Propongo , o Colleghi, die dero
gando in questo caso eccezionale alle vostre forme, 
vista r urgenza e la fiducia , che noi tutti abbiamo 
nei Ministro della guerra , sieno votati iiutaediatamea

tc questi fondi, giacché questa scarsa somma può in 
questo momento essere di grande utilità e che, ogni 
giorno che perdiamo riuscirebbero meno utili e me
no gradili questi nostri poveri soccorsi. Io però mì 
permeUerò una osservazione al sig. Ministro. Tulio 
quello che egli ha dello mi semhra lale da non po
tere ammetlcrc alcuna eccezione , soliamo gli farò 
noiare, che queste nomine di Agenti, Diplomalid, o 
Semidiplomatici sono siali i mezzi appunto, coi quali 
finora siè cercalo di abbarbagliare la vista ai popoli. 
Io credo, che non vi sia bisogno di ricorrere a que
sti mezzi. Cosa farebbe il costosissimo inviato, se non 
renderci conto dei bisogni dei nostri fratelli che noi 
bene conosciamo? convien mandar danari , convien 
mandare armi , convien mandar vesliario e non uo
mini ; giacché ve ne sono abbastanza esufìicientemen
temente illuminati, che si preslerauno gratuitamente, 
fra quelli generosi dello nostre legioni , per non ae
ci'cscere spese a spese e non detrarre da quel poco , 
di cui ora non possono far senza le truppe noslrc 
italiane. 

Campeìlo. —• Ho detto di mandare un sol uomo, 
di mandare danari ed effetti nello stesso tempo; ma 
un uomo mi pare necessario per conciliare questi 
rnpporti ed interessi reciproci, non per conoscere i 
bisogni, che già assjii bene conosciamo. 

Il Presidente. — Prego il sig. Ministro delle Ar
mi di deporro al banco il suo progetto di legge. 

Pantaleonì. — Appoggerò volentieri la prima par
te della mozione del signor Principe di Canino ed in 
questa circostanza devo osservare, che avendo appar
tenuto insieme col Collega Fusconi ed a varj altri 
ad una Commissione per rivedere alcuni conti dei 
Preventivi , che ci erano oflerli dal Ministro della 
Guerra Doria , furono stabiliti fino d' allora 42 mila 
scudi mensili di soldo da mandarsi ai nostri soldati 
nel Veneto calcolali ■ per circa 6000 in quel Preven
tivo , e ciò fu stabilito per sei mesi, o forse cinque, 
mesi perchè credo che fosse al principio di luglio. 
Questa somma fu appunto votala dal Consiglio, e 
compresa in quel tanto , a cui si ridusse il Ministro 
nella sua domanda, ossia a 504,000 scudi. Imiislelti 
in particolare presso il Ministero, perchè quesUi som
me fossero inviate a quella destinazione, dio avea 
loro dato la Camera , e perché i nostri di Venezia 
ricevessero quelle somme, che erano state già votale 
dal Parlamento. Non é per fare alcun rimprovero al 
Ministro attuale , che io ho ricordato quesla c\vco
sianza ; ma per salvare il Parlamento dall' onta del 
non aver provveduto ai nostri bravi fratelli, e per 
dirìggermi ai Ministri, che hanno governato in pas* 
salo. 

Campeìlo. — Dirò quello che so sopra ciò. Que
sto preventivo, al quale accenna il sìg. Panlàleom 
è stalo già firmato nel Minislero delle Armi, ma de
ve essere sottoposto alla sanzione dei duo Consigli de
liberanti. Intanto noi non abbiamo questa sanzione e 
non possiamo adoperare tutto ciò che é nolato in que
sto Preventivo. Questo Preventivo sarà sotloposto all' 
approvazione del Consiglio, ed ò necessarissimo per. 
che il prcvenlivo dell'anno correnle va ad ascendere 
a Ire millioni e 100,000 scudi, dunque sarebbe un 
miliionc e 200,000 scudi più del preventivo ordina
rio. Io poi solloporrò in seguito questo preventivo 
alla loro sanzione. Questo converrà, che sia fatto in
dispensabilmente; io per ora chiedo sollanto questo 
fondo suppletorio per Venezia. 

Pantateoni, — L' onorevole sig. Campeìlo é in 
errore sul credere , che quel preventivo non fosse 
votato: lo fu dal nostro Consiglio colla cifra definitiva 
di scudi 504,000 ; e in qudla somma erano compresi 
quarauladuemila scudi mensili per lo nostre truppe 
a 'Venezia. Questo preventivo fu rimesso all' Allo 
Consiglio, e questo, non credendo di tenersi alla cifra 
di scudi 504 mila, volle Ossero anche più largo e 
volle stabilire una cosa forse irregolare , ma che fu 
passata anche da noi, che cioè fosse aperto un cre
dito generico scnXa limili per provvedere a tulle le 
nostre truppe comprese anche quelle di Venezia Dun
que il Ministero aveva anche prima i fondi e se non 
li ha adoperati è sua colpa. 

Campeìlo. •— Domando perdono. li Consiglio de' 
Dcpulati stabilì in, quesla maniera, ma l'Alto Con
siglio stabilì dìversameule ed accordò, che nei primi 
tre trimestri dell' anno corrente si potesse impiegare 
tutta la somma dd Preventivo ordinario , e che poi 
in seguito pareva si dovesse presentare un prospelto 
di una somma da liquidarsi in seguilo. Così dice la 
legge dell' Alto Consiglio semplicemente in questi ter
mini, ora io domando, se in quelle somme da liqui
darsi è compresa Venezia. 

Pantahoni. — Non è per opporre al Ministro at
tuale , ripeto , ma è per parlare sopra a quello, che 
si è fatto in precedenza. Ripeto, che la somma gene
rica o il prevonlivo richiesto fu volato da ambedue 
i Consigli. 

Bianchini. —• Se dice quali fossero le dato, si 
possono riassumere gli alli del Consiglio insieme ai 
corrispondenti dell'Alto Consiglio. 

Pantaleonì. —■ Ci è ancora la relaziono del sig. 
Fusconi a mezzo luglio. S'interrompe la Seduta, e si 
trovano gli atti in proposito che confermano fasserzione 
del Deputato Pantalconi. 

Fusconi. —~ È corso anco qualche prrore nell' 
asserzione del sig. Ministro relativamente alla somma 
disposta poi militi esislenli allora nella Venezia , la 

quale deve essere di 40mila sfiudi. Io ho qualche al
tro documento riassunto in seguito , col quale potrò 
mostrare che esistevano nel Commissariato questi 40 
mila scudi già passati nel mio conto «di allora. Ora 
siccome l' all'are è di urgenza, mi unisco al volo co
mune di passare questa somma richiesta. Però nella 
prima Sezione'porterò P altro documento per provaro 
ciò dio ha dello il sig. Pantalconi, e per trovare ove 
sia rimasto questo danaro , perchè vi sarà una diffe
renza di 18mila e qualche scudo. 

Bianchini legge la proposta del Principe Rona
parle, quale mandata a voli è ammessa all' unanimità. 
Lellura dd progctlo di legge del Ministro dello Ar
mi. Il Presidente invita a parlare. 

Bonaparte. — Solamente insisterò , domandando
ne il permesso al Signor Ministro .dulie Armi , per
chè resti constatala qudla promessa così bella dio 
egli ci ha fatta, e che lo prego a rinnovarci, che tutto 
quello, die si trova ne'Magazzini, e di cui si polrà di
sporre, sia immedialamente mandato a Venezia, So be
ne, che qualche cosa sarà bene il riservarci; ma ème
glio il mandare il più possibile e ciò sollecilamente, 
(che in una Roma ben prcslo si potrà in mille modi 
supplire rifacendo il necessario qui), accioché le no
stro (ruppe di Venezia profittino subito dì questa no
stra determinazione. Abbiamo tutti udito la promes
sa del Ministro. Spero che egli ce la rinnoverà ancho 
più soleunemenle in ques'lo momento. 

Campeìlo. — Io avrò cura, che tutti gli effetti 
disponibili sicno rimessi a Venezia. 

E mandato a voli il progetto di legge, ed è am

P ordine dd giorno porla 
sull1 abolizione delle sosli

messo all' unanimità. 
Il Presidente. — Ora 

a discussione gli articoli 
Luzioui. 

Bianchini legge il 1 Art. « Le sostiluzioni fide
« commissarie a favore di persona o corpo morale di 
» qualsivoglia specie, che si ordinassero d'ora in poi 
» per mio tra vivi e di ultima volontà, sono vietate 
» e non ^avranno cffello alcuno riguardo alle persone 
« sostituite. I beni si acquisteranno dal primo gra
» vaio senza il peso della restituzione. 

ìl Presidente. — Hanno osservazioni da fare su 
questo primo articolo? 

Il Ministro del Commercio. —: Prendo la pafola 
su questo articolo, perchè come Ministro del. Com
mercio ho ancora la tutela di ciò, che riguarda le 
belle Arti in Roma. Fra le sostituzioni ficlecommissa
rie vi entrano ancora le raccolte di quadri , di scul
ture, di manoscritti e di altri oggetti preziosi. Roma 
ne abbonda e formano la ricchezza di essa, l'orna
mento del paese. Sciogliendo i Fideicommissi, di qua
lunque specie essi sieno , vengono a sciogliersi anche 
essi. E per queslo, che io penserei d'impedire di po
terli vendere. La legge porla che dopo che .ne hanno 
trovato un prezzo, il Governo ha la prelazione sol
tanto. Ci vorrebbero dei millioni di scudi per l'acqui
sto di tanti oggetti preziosi che esistono in Roma , 
che lutti conoscono, senza che io stia qui ad enume
rarli. Io domando adunque all'amor patrio della Ca
mera di pensare a questo, e di vedere di trovare 
un modo, onde tutelare le raccolte preziose , e di fa
re che possano restare in Roma: nel che non viene 
a ledersi in nulla la legge generale, perchè se noi 
guardiamo il pensiero dell' istilutore di questo rac
colte quando ne faceva un fìdeicoimmisso , non es
sendo queste fruttifere ìn nessun conto , volle piut
tosto farne un regalo al paese, volle che restassero e 
fossero più di utilità pubblica, clic privata, prenden
do dunque questa norma sarebbe un danno per il pae
se abbandonare alla discrezione di quelli che verran
no appresso questi oggetti così preziosi. Mi pare, che 
possa prendersi a tutta ragione una qualche misura 
affinchè in questo caso non potessero andare fuori 
de! paese. É vero, che verranno in appresso quelle fa
miglie, le quali sono stato liberate da ogni fedocom
messo, che per conseguenza non avranno più quelle 
ricchezze che hanno al presente, e diranno: noi non 
possiamo mantenere queste collezioni cosi ricche, 'lo 
quali bisognano di spese per la loro manutenzione, e 
perchè ci vogliono degli appfirtamcnli, e perché richieg
gono tulio quel lusso che apparlienc alle famiglie prin
cipesche : ma in queslo caso vi sarà lo Stato il qua
le provvederà al pagamento di ciò, che può occorre
re , perchè queste proprietà così belle restino sempre 
nel paese. Dd resto non voglio entrare ora su quel
lo che deciderà la Camera: ma rilucilo questo osser
vazioni all'acutezza ed all'amor patrio del Consiglio 
dei Deputati, ondo ne prenda una norma e pensi, che 
lasciando liberià di vendere e di mandare fuori que
sti oggetli preziosi, frappoco la dita ne resterà priva, 
perchè sono oggetti tali, dio formeranno l'ornamento 
di ogni nazione. 

Marcelli appoggia la proposizione. 
Pantaleonì. — Aveva già formulato un ammen

damento a questo proposilo appoggiato da molti dei 
mici amici. Bisogna , mi pare, disfwguere in quello., 
che ha detto ìl Ministro dd Commercio, duo generi 
di collezioni di istituzioni , ville o altre proprlclà 
sulle quali può cadere il vincolo fìdeicommissario. 
Mi pare, che bisogna ben distinguere se sicno stati 
lasciali anco ad uso pubblico, o so rcaltnenle sieno 
gallerie , musei, o biblioteche, nelle quali solamente^ 
per cortesia dell' attualo possessore sia ammesso il 
pubblico, Parmi, elio per le prime destinate ad uso 
pubblico vi sia necessità di uianleneile, perchè uoii 



5 
si possono in alcuna maniera rassomigliare alle so-
stitìizioni o fideicommisSi ordinarii. 12* tutt'altra cosa 
do' vincoli fideicommissarìi, pei quali è chiamato so-
lamcnle un'individuo o un sol corpo morale a gode
re d'una proprietà, Qui si tratta del pubblico, il 
nuaìc,non perendo nini, dovrebbe conservarne perpe
tuamente il godimento della lascila falla a suo favo
re. È appunto per ciò, che io aveva formulato un am
mendamento , come aveva l'onore di dire in antece
denza , appoggiato da molli de' miei onorevoli colle-
chi. In esso si cercava ancora di combinare il modo 
di poter sopperire al mantcnimonlo dei delti musei, 
gallerie, ville ed altro, alle quali si riporta la pro
posizione, poiché sopprimendosi il fiddeommisso, nel 
resto non sarebbe più di che, mantenere l'istituzioni 
delle quali si parla. Parmi che essendo di uso pub
blico forse sarebbe giusto di far cadere a carico dd 
pubblico le spese della manutenzione. In questo caso 
hisogna anche osservare, che sono tenuissime le spese. 
L'eccezione riguarda quelle collezioni, alle quali pare 
che abbia fatto allusione il Ministro del Commercio: 
e se si tratta di gallerie, se si traila di biblioteche 
là spesa non è certo molta. Sarebbe grave se s'in
tendesse anche P accrescimento. Noi non potremmo 
certo in nessun caso obbligare ( sciogliendo i fìdei-
commissi ) gli attuali possessori dei fuleiconimissi e 
loro successori a mantenere li detti istituti aperti ad 
uso pubblico. In lai modo panni, che si potrebbe an
che riparare all' obbiezione, che si è presentala ai 
membri della Commissiono, quando concluse sulla ne
cessità, dell'abolire anche questo vìncolo fìdeicommis
sario, cioò la dilììcollà dd provvedere alla spesa del 
manlcnimento. Quanto agli altri istituii, gallerie, mu
sei, collezioni d'arte ce. non aperte per lascila ad,uso 
pubblico, mi pare difTìdle il poterli soltoporre a que
sla regola : lemo molto, che vi sia necessità di sop
primerne ogni vincolo di fìdecommisso o sostituzióne. 
Nò credo, che per questo il pubblico potesse lagnarsi 
molto: giacché non ne avea I' uso, fin da ora^ e però 
nulla perde di quello- collezioni. Io proporrci, che il 
formulare una tale eccezione per le collezioni aperte 
ad uso pubblico fosse rimesso alla Commissione stes
sa, che ha compilato la legge, perchè la uniformila 
delle vedute è troppo, necessaria in ogni legge. 

Sereni. — Quantunque io non abbia avuto parto 
nella compilazione dì questa legge, la quale è slata 
da una Commissione redatta, pur non ostante trattan
dosi di cosa legislativa credo di avere il dirilto di 
prendervi la parola. (Foci. Sempre.) È certo , io di
rò , che la susccltibililà patria, dimostrata dal Mi
nistro del Commercio é lodevolissima , in quanto che 
tenderebbe appunto a fare, che quelle raccolte di qua
dri , di statue, di altri oggetti preziosi, che tanto 
abbelliscono quesla Capitale, rimanessero sempre per 
quanto si può in questa Capitale, Ma per quanto que-
st'oggetto possa esser patrio, per quanto sia vero 
che un'onore grande ne ridondi alla città, a me par
rebbe, che troppo grande ferita si facesse alla dispo
sizione in genere sui vincoli fideicommissariì, quan
do non si ammetlcssc anche per questo l'intero svin
colamento. E perchè alle mie parole abbiate a dare 
un' attenzione non mischiala con il dolore di poter 
vedere un giorno queste stesse cose andar fuori di 
questa bella citta, io comincerò dal rammentarvi,che 
altra epoca vi ò siala, in cui i fideicommissi sono sia
ti sciolti e sicuramente non erano mantenuti su que
sti oggetli : che quesla inoltre era un epoca, nfclla 
quale la citlà di Roma si è trovata sottoposta ad una 
mancanza di numerario e ad una mancanza di mate
riale prosperità, eppure non ostante, per il patriot
tismo, de'suoi abitanti, l'essere in gran parie queste 
raccolte presso famiglie , le quali non potevano in̂  un 
istante avere il bisogno di devenìre ad una vendila, 
ha fatto che la grande maggiorità di queslo statue , 
di questi quadri, di queste cose così preziose sieno 
rimaste nella città medesima. Io dico adunque ; tro
vo ben giusta , ripeto , la susccttibiliià dd BIinistro 
del Commercio ; non trovo però che sia giuslificalo 
il timore di disperdimento cosi immediato, cosi istan
taneo, da dovere stabilire una legge, la quale vin: 
coli queste cose in perpetuo. Altronde noi già abbia
mo una legge, che vincola la estrazione di questi og
getti, ahbcnchò non sieno riuniti come musei, come 
raccolte ce. Noi abbiamo le leggi del Camerlengalo, 
che impediscono di trasportare fuori di Sialo que
sti oggetli senza P annuenza del Governo : noi ab
biamo nel Governo medesimo il diritto di prelazio
ne anche in quelle, che si vendessero allu.almcnle nella 
stessa città di Roma, o nelle slesse città dello Stato. 
Noi adunque per il momenlo abbiamo leggi, le quali 
impediscono il pericolo, che questo male possa imme
dialamente verificarsi. In quanto al tempo avvenire, o 
cortamente potrà ben meglio provvedersi , se altre 
leggi più slrellc se altre leggi cumprendenli altro cose 
si dovessero porre in esecuzione o decretare. Per il 
momento noi, che non ci troviamo affatto in grado 
di conoscere le circostanze che potrebbero sopravve
nire, siamo baslantemcnle tutelati dalie leggi esisten
ti. Dico poi, che se si volesse, che il tesoro pubblico 
acquistasse queste preziose coltezioiii,sarebbe cosa che 
non potrebbe cffulluarsi, poiché il loro valore è così 
forte, è cosi grande da rendere ben diflìcilo il caso, 
die si trovasse una volla il Governo in posizione di 
potere assumere i,l peso di comprarle. In quanto poi 
al mantenerle, questo non farebbe nessun vantaggio 
al proprietario, che avesse ii bisogno di alienarle. D'al

tronde, essendo l'oggetto della legge noli1 abolire le 
sostiluzioni de'fideicommissi il far si, che lullo quello, 
che esisto possibilmente, abbia ad essere commercia
bile ed in circolazione, verressimo a ledere questo 
principio fondamcnlale, quando si ammettesse questa 
importante limitazione, essendoché è da avvertire,che 
queslo collezioni per lanlo e tante famiglie formano 
una cosa essenzialiss'una, mentre fra le famiglie di no
bile ed antica prosapia pur troppo ve ne sono di quelle, 
nelle quali la maggior ricchezza consiste in questi og
getti, oggetti che, ripelo, non possono essere ad li
bitum venduti anche secondo le leggi che attualmente 
ci reggono. Io adunque opino per ammettere il 1 ar
ticolo precisamente nel modo in cui si trova redatto. 

Il Ministro del Commercio. •— Roma ha prodotto 
delle stupende collezioni di capi d'arti nelle passate 
vicende. Esempio è la Galleria Colonna , la Galleria 
Sciarra, la Galleria Borghese, e sarebbe desiderabile, 
che ora quello collezioni magnifiche di capi d'opera 
venissero pur conservale in Roma . . . . Queste Gal
lerie, queste collezioni di manoscritti, queste colle
zioni di medaglie diventano nulle, se divise fra gli 
eredi, perché siffallo collezioni sono di grandissimo 
pregio, perchè sono appunto collezioni , le quali, o ci 
presentano tutta una scuola, come ad esempio, la 
Fiamminga , o la storia intera di qualche secolo di 
arie, o una serie di medaglie,che son pure un' isto
ria. Divise queste magnifiche collezioni, non solo ne 
soffre il loro prezzo, ma ne soffrono le arti. E da 
contarsi molto sulla filantropia, e sull'amor patrio, 
e sui senlimcnli di molli nobili. Vi può essere pure 
chi non abbia bisogno dì espropriarsi, ma de'suoi 
credi divisi, chine venderà mi pezzo, chi un altro. 
Ma se P utilità pubblica è una ragione, che autorizza 
la cspropriaziotie forzosa dei beni dei citladini, per
chè non sì dovrebbe , in vista della stessa pubblica 
utilità, vietare la espropriazione delle Gallerie, e delle 
altre stupende collezioni? Il Governo poi sarebbe im
possibilitato a comprare queste collezioni,, giacché vi 
vogliono somme enormi, somme immense,, e la leg
ge presente impedisce l'estrazione. Bisogna farne par
te al Govcsno, quando vuoisi eslrarre un capo d'ope
ra; ma chi n'ha trovalo il prezzo, l'offro al Gover
no, e il Governo non potendo acquistarlo soffrirebbe 
l'esportazione di ciò, che forma gran parte della sua 
grandezza, di ciòcche richiama lo straniero.d'oltremon-
te. Oggi questi oggetli non sono a' loro proprìelari 
una ricchezza materiale e frutlifera , e vi ripeterò 
sempre, che quei tali che formarono queste raccolte, 
lo fecero più per interesse pubblico, che per interes
se loro privalo, quando lasciarono queste Gallerie allo 

famiglie, mcllendovi sopra un fiddeommisso. Vollero, 
che non fossero mai alienati, e dissero nel tempo slcs-
so in certa guisa che il pubblico, il popolo, il ge
nio del paese ne avesse la comproprietà. Quindi pro
porrei questa determinazione , la qaale lascerebbe il 
il tempo a pensarci; ma intanto escluderebbe dalla 
disposizione generale, le collezioni di scultura, di 
pittura, di libri, d'oggetti preziosi, come manoscrit
ti, autografi, stampo, incisioni, medaglie; al quale 
effetto i Consigli deliberanti formuleranno una legge, 
la quale tuteli l'interesse dei particolari, ed insieme 
dd pubblico. 

Colonna. — Aggiungerò due parole, che se,la 
Camera vuol conoscere i cataloghi, vedrà che gli 
oggetti principali d'arte di questo genere che si tro
vano ora a Londra eie. sono falli coi monumenti del
l'arie, dìo si conservavano nelle Gallerie di casa Co
lonna, o di. casa Borghese, o di casa Albani o di al
tre case di Roma. Non sussiste perciò quello che ha 
dello il Ministro di Grazia e-Giustizia, perché ap
punto ciò accadde in quelle due epoche in cui non 
ci ò stato il vincolo fidecommissario. 

Mariani. — Colleghi rispettabilissimi! Se la re
staurazione dd 1315 avesse portata una giusta con
siderazione sopra le nuove idee dd secolo, e i nuovi 
bisogni de'popoli, e non avesse nel 1824 portato un 
colpo mortale alle disposizioni limitative a quattro 
gradi dei Fideicommissi, noi non ci troveremmo forse 
nella necessità di deliberare, o provvedere sopra in-
stituzioni ingiuriose alla natura, e nocive alla pub
blica prosperità. Così va il mondo! chi vuol lutto 
conservare, si trova in pericolo di tutto perdere. Io 
non sono un'avvocato, molto meno un'aristocratico. 
Faccio solo una riflessione sopra questo primo arti
colo. Per quanto vi abbia rilìeltuto, mi pare, che 
esso articolo abbia tulio il rigorismo delle leggi del 
25 ottobre, e del 14 novembre 1792 della Conven
zione nazionale di Francia, e del 23 luglio 1797 dd 
Consiglio Cisalpino, che regolava ancora alcune pro-
vincie Romane. Esso abolirono qualunque specie di 
Fidecommisso, e di Sostituzioni per il passato, e per 
l'avvenire senza veruna eccezzionc, e senza alcun 
limile. 

Per quanto semplici fossero queste disposizioni, 
pure si suscitarono in Francia molle dispule sulla 
loro applicazione ai diversi casi, ondo la Convenzio
ne Nazionale di Francia dovette provvedervi con al
tra legge declaratoria del 9. Fruttidoro anno 22 , 
cioè 26 agosto 1794. ' 

Ma quando le passioni politiche furono alquanto 
calmale, quando l'odio verso la nobiltà non fu più odio 
di casta , ma odio verso istituzioni nocive alla pub
blica prosperità, e si trattò iti Francia di compilare 
il Codice Civile (che fu poi pubblicato nell'Impero, 
e nel Regno Italico del 11306 col titolo di Codice Na

poleóne ) con maggior posatezza, ed equità fu discus-
sa la materia, e fu riconosciuta gìusla, e ragionevole 
per Vavvenire la sostituzione di un sol grado, a modo, 
che un padre potesse lasciare i suoi beni disponibili 
a taluno dei figli colf onere di passarli a tutti i suoi 
nipoti ex dicto /ìlio , ossia a lutti i figli del gravato; 
così pure un testatore potesse lasciare i suoi beni 
ad uno, o più fratelli o sorelle coli' obbligo di pas
sarli a tutti i nipoti ex dicto fratre vet sorore. 

A dò furono dedicali gli articoli 1048 e se
guenti dd detto Codice Napoleonico. 

Nò la massima dominante, contraria ai vincoli 
dei beni, ne soffriva detrimento, attesa la limitatis
sima circoscrizione de' casi, e la breve durata de' vin
coli, che riduccansi alla sola vita dì un uomo, qualo 
era quella della persona gravala. Avvenne quindi , 
che ne'vari Codici riformulalì in Italia, ed altrove 
ancora, dopo la caduta dell' Impero, si viddero ri-
prodolli quei medesimi articoli del Codice Napoleo
ne, cioè coli'ammissione di un sol grado di sosti-
luzione. 

Ora, che noi siamo a trattare dell' abolizione dei 
vincoli Fidccommissarì, seguiremo forse il rigorismo 
dei Repubblicani Francesi del 1792, e il fervore de
gli Italiani del 1797? Proibiremo anche le sostiluzioni 
di un sol grado? A me sembra, che ii 1.d articolo pro
posto dalla Commissione sia troppo rigoroso : a me 
sembra, che offenda troppo le affezzìoni del cuore 
umano, e le leggi stesse di natura, sulle quali sono 
basate tinte le leggi successorie. Queste inclinazioni, 
queste affezioni di sangue determinarono- i compila
tori del Codice 'Francese ad ammettere la sosliluzio-. 
ne di un sol grado, ed a correggere le durezze del 
regno dd terrore. Ne si dica dall' egregio relatore , 
che la legge passasse per il volo solo di Napoleone, 
per formare la maggiorità. Checché sia di queslo voto, 
a guisa dì quello di Minerva, devesi riflettere, che 

•quei legislatori non erano né Frati, nò Dinasti, mal 
padri di famiglia, padri che sentivano la voce del 
sangue, e della natura; e se vi fu una metà discor
darne, deve da noi rifictlcrsi, che essi uscivano dallo 
dottrine del giacobinismo, e da una quantità di uo-, 
mini troppo forti della Convenzione; menlre poi l'ai-
ira mela più amorevole fu seguita dal voto di Napo
leone, che se pur voi ammettete esser stalo un ge
nio, pur dovete dare gran peso al suo voto di Mi
nerva: e fu seguila da tulli i redattori dei Codici 
Italiani posteriori. 

In falli e perchè a me padre, clic vedo un figlio 
dìscolo, un figlio dissoluto, un figlio incito, e che 
vedo le tenerezze paterne, allontanate dalla dissolutezza 
di un figlio, ricoverarsi nelle anime innocenti de' miei 
nepoti, mi si vorrà da una legge,dura interdire di 
sostituire li miei nepoti innocenli, mentre ciò nulla 
toglie alle leggi di circolazione e di prosperità,* e 
vincola non più di una trentina di anni, come 
presso a poco si vede nelle leggi tulorie? 

Eh! Signori _, non siamo di cuor duro, non di-
slruggiamo gli affetti dì sangue. Io vi prego a ben 
considerare queste poche mie parole, che non ven
gono da principii di Aristocrazia, ma da considera
zioni filosofiche sul cuore umano. Io vi prego, e pre
go i signori componenti la Commissione ad ammct
lere la Sostituzione di un sol grado. 

Se noi portassimo opinione dura, come è formu
lato il 1 articolo, non dovrebbe neppure adottarsi la 
seconda parte dell' articolo \ del progetto , ove si dice 
» / beni si acquisteranno dal primo gravato senza il peso 
della rest'tazione ». dovrebbe bastare la nuda disposi
zione del solo articolo 1 proibitiva delle Sostiluzioni 
per l'avvenire senz'altra aggiunta. Un allo proibito 
non deve farsi da alcuno, e se si fa, sia nullo ed 
inefficace; nò merita il primo gravato di'OttenereI un 
compendio di beni da un allo nullo , e fallo contro 
la legge. 

É qui mi chiama un'altra osservazione, o dirò 
meglio distinzione. Altri sono i Fidecommissi vecchi, 
ne' quali è già avvenulo il passaggio ad uno , o più 
sostituiti; ed allro è nei Fidecommissi recenti, nei 
quali si trova il possesso de'beni nel primo gravato. 
In quanto ai primi sta bene l'abolizione istantanea; 
in quanto ai secondi direi si adottasse P jstessa rtias-
sima delle Sostiluzioni del primo grado, ampliando 
però,che i beni passino indistintamente a tutti i figli 
del primo gravato. 

Ma qui mi nasce un dubbio. Qual provvidenza 
si prenderà per i Fidecommissi nuovi fatti per atto 
di donazione, ove è vivente P istesso fidcconimittente? 
Queslo è un caso gravissimo, e mi'paro ciie la leg
ge vi- debba provvedere. 

Armellini. — Come relatore della Commissiono 
mi permettano di dire poche parole. Tolta la gran 
questione che si è fatta relativamente alle Collezio
ni di oggetti di belle arti, questione gravissima, 
questione importantissima, in cui la Commissiono 
ha ritrovalo molle ditlìcollà , e ha speso molto stu
dio, non appartiene a questo primo articolo, che si 
discute attualmente. Le Gallerie, le collezioni, gli 
oggetli di belle Arti, le Biblioteche, sulle quali si 
traila, appartengono lutto ai Fidecommissi passati. 
Non si tratta degli oggetti di arti , scienze, e ra
rità, sui quali sì disporrà in appresso. Perciò la di
scussione cade sotto l'articolo 7, nel quale si di
ce (( Le sostituzioni verificale anteriormente alla pro
mulgazione della presento legge avranno effello in 
quelli, che si ritrovano in possesso dei beni o hanno 
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dritto di conseguirli». Quando si verrà alla discus
sione di quest'artìcolo, allora si muoverà questa 
questione la quale è stala proposta in proposito del
l'artìcolo 1. Io domando però adesso a chiunque ha 
qualche dilììcollà sopra queste eccezioni in favore de
gli oggetti di belle arti e di scienza, se intende dì 
proibire in avvenire qualunque sorla di sostituzio
ni , sia sovra i borii, sia sovra questi oggetli, che 
interessano il decoro, la civiltà, ed il gusto. Se 
non ha nessuna difficollà sii questo, ò inutile, che par
liamo dello collezioni di tali oggetti da formarsi in 
appresso, ma solo di quelle, che sono già formate e 
cho già sono sotlo il vincolo dei fidecommissi passati. 

Relativamente poi a quello che ha detto il si
gnor Deputalo Mariani , nel rapporto della Commis
siono è slato assai chìaramenle spiegalo che noi non 
intendiamo d'abolire quelle disposizioni permesse, come 
si chiamano nel Codice Francia, dd padre fc del fra
tello, nello quali si sostituiscono tutti i figli nati» e 
da nascere senza distinzione di sesso e di età. Il rap
porto sì era troppo espresso in questo proposilo. Ec
co quel cho si diceva nel rapporto « vi sorprenderà, 
o Colleglli, di trovare un'altra eccezione nel pro
getto, benché non mancasse nei codici d'Europa, ben
chò fosse compresa nella proposizione, falla da alcuni di 
voi a parlo da qudla del Minislero, le eccezioni di
ciamo del padre a favore dei figli nati , e da nasce' 
re da un loro figlio, e lo stesso di un fratello ri
guardo ai figli di nitri fratelli. Non è per averlo di
sapprovato, che noi l'abbiamo omesso; non c'è sem
brato solo d'urgenza di prevenire le compilazioni dei 
Codici anche in questo. Anche in Francia questa di
sposizione eccezionaje fu aggiunta dopo che con leggi 
singolari, e con misure transitorio erano stati svio
colali i beni dalle sostituzioni non purificati : ed è 
osservabile che il voto di Napoleone (allora primo con
sole ) nel Consiglio di Stalo fu quello, che fece pre
ponderare la proposizione ondeggiante. Abbiamo solo 
creduto, di aspettare su ciò lo disposizioni del Codi
ne Civile, la cui compilazione è nelle mani del Go
verno. Avendo noi così chiaramente nel nostro rap 
porto, che forma parte dd processo verbale sulla di
scussione di questa legge, fatta questa dichiarazione 
cosi esplicita , non v'ha dubbio che non abbiamo in
leso di comprendere lai disposizione sotlo la proibi
zione di ordinare le sostiluzioni in avvenire Ma se 
si crede di aggiungere qualche parola, che renda la 
costi più chiara, la Commissione, che paria per orga
no del suo relatore, none aliena dall' uniformarvisì. 
lo dunque credo, che in ordino al primo pùnto es
sendo la questione più importante, avrà luogo a par
larsene più opportunamente nella discussione all' ar
ticolo 7. Presentemente verrebbe una traslocazione. 
Se poi crodesi di parlarne, si potrà fare immediala
mente. 

Sterbinì. — La proposiziono è generica. Neil' ar
ticolo primo si parla delle sostituzioni da farsi, e nel
P articolo 7. si parla delle sostituzioni già fatte. Ri
metto al giudizio della Camera se si debba parlarne 
ora, o quando si parlerà dell'articolo 7. 

Bonaparte. •— La discussione secondo me può 
aver luogo tanto adesso, quanto quando si discuterà 
Parlicolo 7. Tulli i generi di Governo , tutti i reg
gimentisociali hanno i loro vantaggi.. Questo ci pro
va la discussione presente ; poiché audio l'aristocra
tico , secondo me il pessimo, ha i propriì vantaggi) 
cioò delle belle gallerie, delle ricche collezioni in nume
ro ragguardevole in quesla insigne capitale. Ma, Colle
ghì, si tratta di democratizzare il nostro Stalo ; si tratta 
di democratizzare anche le scienze e le arti. Ora io 
vi dirò, che quelli che vogliono conservare queste gal
lerie a scapito della legge comune sono come quei, 
che i nostri popolani dicono voler conservare la botte 
piena} e la moglie ubriaca. É impossibile secondo me 
di conciliare Io due cose. Abolir le .sostiluzioni, rien
trar nel sislcma democratico, e conservar alte più 
ricche, alle più nobili famiglie, che il tempo e l'ozio 
ridurranno alla miseria, collezioni, che furono lascia
te dai loro antenati, non tanto por utilità del paese, 
quanto per sostenere la grandezza e fomentare la va
nagloria della propria prosapia ! Ottima è la distin
zione fra quelle clic hanno un debiio verso il pubbli
co e quelle onninamente private. Abbiamo a Roma 
splendide gallerie, dolio biblioteche sicuramente, e 
credo, anche qualche Villa, su cui il pubblico ha dd 
diritti. In questo caso, o Signori, è debito nostro il 
tutelarle : ma negli allri sarebbe uno spoglio, una vio
lazione della proprietà particolare. Le leggi provvedo
no, o, secondo me, provvedono anche troppo alla, con
servazione degli oggetti di belle arli nel nostro Sla
to , poiché risentono non poco dell'arbitrio; e penso, 
clic le conseguenze del sistema costituzionale saran
no di modificarle. D'altronde io non credo, che venga 
un gran male dalla dispersione di questi oggelti : 
un libro che giace sepolto nella polvere, iu fondo a 
scaffali, passo nelle mani di 3, 4, 20 persone che lo 
leggono , e ne traggono prolìlto. La medaglia va a 
trovare lasua nicchia nello scrigno delì'amalore, a cui 
manca precisam'enlo qudla di cui fa acquisto per com
pletare la sua serie; e vediamo in altri paesi, che 
non sono soggetti a sostiluzioni, formarsi dello colle
zioni, almeno complete , se non splendide quanto le 
nostre. Io dunque, ripeto, cho è impossibile che la no
stra Camera voglia tutelare le gallerie dei privali: il 
danno ó grande, il danno è Immenso per Roma , ma 
purè non è da paragonarsi a quello che noi faremmo 

al sistema democratico, a quel sistema, cui siamo 
chiamali a far trionfare dai privilegii e dai pregiu
dizi! anco i più rispettali. Io a quest' articolo pro
pongo un aimnondaniento di tutt'altra natura: in que
sto momento, in cui lo Stato ha bisogno di danaro , 
in cui nói svincoliamo dei beni legati; in questo mo
mento in cui diamo a semplici usufrutluarj la libera 
proprietà e deposizione'del loro avere, io aveva pensa
lo di Sottomettere una legge per fare una buona retata 
di quattrini, che non sarebbero spremuti col sudore 
del Popolo, ma che sarebbero raccolti dai ricchi e 
senza loro danno, perchè, torno a ripetere, non to
gliamo nulla', anzi chiediamo un pìccolissimo compenso 
per quello che diamo a persone, che non godono che 
l'usufruito delle loro proprietà. Dopo però essermi 
consigliato con vari Colleghi, specialmente legali, io 
mi restringo a proporvi di aggiungere: all'ultimo pa
ragrafo «i beni si acquisteranno dall'uhhnogravato, sen
za il peso della restituzione lo seguenti parole pagata 
parò allo Stato una tassa proporzionale di successione 
per una volta sola. Questo ò Pammcmlauacnto, dio io 
propongo al Consiglio. 

Sterbini,'— La mia proposizione, per non pro
lungare la questione e non divagare gli animi, la ri
melterò a quando si discuterà l'articolo 7. 

Bianchini. —■ Domando la parola, 
Il Ministro dd Commercio vorrebbe rimetterò la 

quistione presento a quel tempo, nel quale si tratterà 
dell'ari. 7. Io penso ìn vece, che dovendo l'ima e 
l'altra disposizione regolarsi con un principio mede
simo, e quanlo agli antichi, e quanto aì nuovi fide
commessi, sia necessario fondare innanzi tratto la 
massima, se l'usò pubblico di una collezione di rarità 
sia tanto importante da doversi per questa sola ra
gione o mantenersi, o islìtuirsi un fedecommesso. So 
noi oggi vogliamo chesiano abolili i fedecommessi, 
anche in quelle parli che riguardano le gallerie, le 
collezioni già esislenli, e di uso pubblico, come po
tremo permettere che d'ora in poi si formino dello 
nuove gallerìe, ossia the i fedecommessi avvenire pos
sano aver vita pel solo prelesto di una raccolta che 
vi s'inc'hinde? Pisogna dunque discutere oggi il 
principio o l'esistenza di una collezione qualunque ha 
tale momento verso la pubblica prosperila da doversi 
per essa salvare un fedecommesso, e si mantenga pei 
nuovi, e per gli antichi; ovvero l'utilità di queste 
istituzioni non è proporzionata ai danni, che tornano 
dall'inceppamento de'capitali, e si tronchi d'un colpo 
solo la vita degli antichi fedecommessi e il germe 

ei nuovi. ' 

Sereni. — Ripeterò sempre che lo sciogliere ì 
fedecommessi, è una cosa, che ha la sua ragiono nel 
pubblico bene, in quel pubblico bene cioò che de
riva dal rendere tulio le proprietà alienabili, transi
tabili dall' una all' altra mano. Se non vi fosse que
sto, sarebbe una solenne ingiustìzia. È appunto il pub
blico bene, che gli toglie queslo carattere d'ingiusti
zia, e cho lo fa ascondere alla qualifica di legge giu
sta, di legge politica. Si dice presto: conserviamo le 
gallerie, conserviamo lo collezioni. Ora che queste 
gallerie, che queste collezioni si trovano in mano di 
persone opulente, ma a meno che noi non vogliamo 
elio queste gallerie, e queste collezioni siano ìn certo 
modo stabilite come cosa di pubblica pertinenza; a 
meno che noi non vogliamo questo, noi troveremo che, 
adottando la proposta modificazione, non raggiungia
mo il fine die ci siamo proposti, allorquando voglia
mo sciogliere i frdecommessi, e mi spiego. 

Non passeranno certo molti anni, che noi trove
remo qucsli grandi colossi, queste famiglie, le quali 
in oggi possiedono questi tesori di oggetti preziosi 
divise in selle, in otto, iu dicci, anche senza con
tare le alienazioni che possono avvenire per laute al
tre cagioni. Or bene in questa divisione cosa acca
drà? Accadrà spessissimo che i patrimoni i più pin
gui si spezzeranno, e formeranno tanti possessori che 
non avranno se non discretissime rendite. Questi pos
sessori di piccolissime rendite li dovreste vedere ben 
provvisti di magnifiche raccolte di quadri, o di altri 
oggetti che stanno la ad accennare. qucIP opulenza, 
cho avevano i loro antenati, e cho farebbe trislu con
trasto alla povertà e miseria de' possessori attuali. A 
questa tristo vista sì andrebbe incontro per una ra
gione semplice, eterna: perchè quando si dà in testa 
ad un principio giuslo, o quando il principio non è 
applicato egualmeule a tulli i casi, si commette un' 
ingiustizia, e le ingiustizie hanno sempre conseguenze 
tristi e fatali. 

Pantahoni. — Il discorso del sig. Ministro di 
Grazia e Giustizia, credo, che si dirigga piultoslo con
tro. la proposizione dd Ministro del Commercio, la 
quale è mollo più generica della mia. La mia ab
braccia quelle sale, ville, gallerie, e musei ed alleo 
lasciati, ad uso pubblico. Io non conosco. . , . 

Un Deputato (interrompendo.) — Quello ad uso 
pubblico già s'inlcnde siano ececllualc. 

Pantaleonì. — Allora domanderei al sig. Relatore 
so nell'abolizione delle Sostituzioni della sua legge 
vi è compresa anche l'abolizioue ,di quelle die stabi
liscono una proprietà ad uso pubblico. In caso affer
mativo mi cesserei dalla discussione. 

Serene. —■ Fra le coso di cui la legge non per? 
mette Palieuaziono sono quello ad uso pubblico. 

Armellini. — Io non conosco fra le collezioni,! 
musei, le ville che possiedono i Signori nostri parti
colari cho ve no abbia di quelle veramente di ragion 

Armellmi. 

figli di uno stesso' 

pubblica. Al più, al più vi sarà qualche disposizione 
del fiilecommìtlentc, il quale abbia dimostrato il volo 
che sia ammesso a goderne e profittarne il pubblico. 
Allora si farà la questiono, se essendovi tal obbligo, 
sia dì ragion pubblica o no. Ora, non parliamo ebo 
dei beni privati. Se le gallerie, se le biblioteche, se 
le raccolto nc'easi parlicolari sieno di uso pubblico,' 
se sia obligato il proprietario ad ammetterlo per go
derne e servirsene, sarà una quistione, ed entrerai 
nei beni cho sono inalienabili per so stessi. In (al ca
so sarà necessario di costituire una dolo per servirò 
all'uso pubblico. Ma ninno dubiterà che sia compre
so un tal capo nella legge, la quale parU de'soli be
ni privati. 

Pantalconi. — Quando non si traila di quelli 
ad uso pubblico, allora non ho che a lasciare la mo
zione al tavolino. 

— Pur troppo quello elio ha detto 
l'Avvocalo Sereni è un gran principio. Tutte le coso 
hanno i loro vantaggi ; lutto le coso hanno i loro'in
convenienti : bisogna vedere dove sono i maggiori in
convenienti, se vogliamo stabilire il princìpio dell* 
uguaglianza dd beni ; vogliamo che tutti i beni siano 
liberi, siano divisibili, troviamo un immenso vantag
gio , di ' è posseduto da un solo, il quale ha una 
rendila dì scucii ad una di 500 famiglie, 
le quali faranno molto più bene al pubblico, e la 
riunione di tutte le loro ricchezze anche delle coso 
pregevoli, che sì trovarono disperse in tutte queste 
persone, in liuto queste famiglie sarà un com
penso ben grande alla perdila che ha fatto il pubbli
co di un museo, di una villa, o di una biblioteca. 

Sereni. — Sarà sempre vero iu ogni caso, che 
all'Italia rimane il genio. 

Sterbini. — Nella mia proposizione ho detto di. 
formulare una leggo , la quale concilj P inlcresse pub
blico , coli' interesse particolare. Questa è stala la mia 
proposizione. Per esempio: non si potrebbe ammetlc
rc una legge clic quando un Signore voglia verniero 
la sua collezione di manoscritti, di medaglie che sia 
pregevole appunto por ossero una colleziono, o una 
collezione di quadri di famiglie di un secolo celebre, 
sia obbligalo prima di offrirla alla nazione , e che la 
nazione sia obbligata di comprarla? ( Voci. — Ma que
sla legge già e' è ). Non si potrebbe , per esempio , 
vietare che si potesse slaccare un quadro per qua
dro,, una medaglia per medaglia, ma anche nella ven? 
dita offrirsi la colleziono intera, e che l'offerta deb
ba farsi al pubblico e che il pubblico sia costretto a 
comprarla? 

Sereni. ■— E se non sì trovasse a vendere, non 
si dovrà per queslo dividere Ira i 
padre ? 

Mayr, — Ilo dimandato la parola solo per la 
posizione della questione. In questo primo paragrafo 
che si discute non si tratta, se non che dello dispo
sizioni future in ordine al vincolo della libertà dei 
beni; non si parla dello svincolo dei fidecommissi 
esistenti: per conseguenza la queslìone, la quale han
no trattato dollamcnte i due signori Ministri, c'molti 
altri miei rispettabili Colleglli, è qui fuori di propo
silo. Si vuol sapere qui se per P avvenire si potran
no vincolare di fidecommfsso te collezioni di oggetti 
di belle Arli; posta in'lal modo la questione io porlo 
fiducia, elio il sig. Ministro del Commercio vorrà 
rilicare per ora la sua mozione in proposito, ri
proponendola quando si discuterà P art. 7 ; pcrcioc* 
chò io ritengo che qualsivoglia possa essere la sua 
opinione rispetto al passalo, almeno non vorrà auto
rizzare l'istituzione di nuovi fidecommissi di colle' 
zìouì di arti nell' avvenire. ( // Ministro dei Lavori pub
blici , dal suo posto. — Io l'ho già ritirata.) Signo
ri , vi sta lanlo a cuore di conservare gli oggetli di 
bello Arli nel nostro paese? Ebbene non abbiamo 
già delle leggi , lo quali non permettono che esca
no dallo Slato, cioè una legge del Camerlengato? 
(Bianchini. — La queslìone è sull'avvenire). D'al
tronde il governo ha sempre la prelazione in tutti i 
casi di vendita ; dunque gli oggetti di bulle Arli so* 
no anche già troppo vincolati, senza aggiungere un 
ulteriore vincolo delle istituzioni fidecommissario. Iu 
quanto all' avvenire, io credo, che pochi possano osi
taro ad ammcltcro il progctlo della legge. 

Mì pare di aver compreso che molli si mostra
no troppo teneri dell' onore di Roma, volendo che in 
in Roma principalmente sicno conservali gli oggetti 
di bello Arti. Ma 'qui abbiamo dei Musei pubblici i 
più belli che esistono iu tulio il mondo ; noi abbia
mo il Museo Vaticano , abbiamo il Capitolino e tanti 
altri; dunque, quando non si potranno vincolare in av
venire di lidecnmmesso le biblioteche, i musei privati 
certamente rimarrà pur sempre lauto di pubbliche ric
chezze artìstiche, elio Roma sarà per esse meritamente 
distinta fra tulle le cillà d' Europa, Come diceva il 
Ministro di Grazia e Giustizia , il genio italiano non 
muore mai, e quando alcuni oggetli dì belle Arti pas
sassero anche ic Alpi, saremmo pur sempre io islato 
a crearne dei nuovi. Volere poi che non sorlano da 
Roma, saprebbe troppo di amore Municipale. 

Qualunque sia l'opinione per il passato, in quan
to all'avvenire , (eia queslìone ò dell'avvenire), ÌQ 
credo che nessuno dubiterà di ammettere P artìcolo 
della Leggo in discussione. 

Il Presidente. — Raccogliendo la discussione, die 
mi paro essersi mollo avanzata, io non ho inteso pro
porvi alcuna opposizione alla regola generale che sta
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bilisce di abolire i Fidecommissi : le discussioni si 
riferiscono alle varie eccezioni proposte. Una riguar
dante gli oggetti di belle Arti , le Gallerie, le Col
lezioni di coso rare: in altra,che consisteva nello ec
cetluaro le disposizioni con sostituzione al primo 
grado: un'altra riguardava la soppressione dell' ag
giunta falla al primo articolo su le persone, nelle 
quali dovesse rimanere ìl libero godimento de' beni. 
Una quarta proposizione in fine si è fattadal sig.Dc
polato Bonaparte per alligare queslo svincolamento a 
condizione di pagare una tassa al Governo. Per quello, 
che riguarda la proposizione del sig. Deputalo Ma
riani, di togliere il secondo membro del primo arti
colo, osserverò, cho può porsi aì suffragi dopo votata 
la prima parto dell'artìcolo stesso; perchè il primo. 
articolo essendo complesso , e composto di duo mem
bri, è di dritto che sia diviso. Volando poi il primo 
membro del primo articolo restano integro le allro 
eccezioni. Imperciocché slabilila la regola generale, 
che è vietato di fare sostituzioni; possono poi slabi
lirsi l'eccezioni, sia per le Gallerie, sia per lo sosti
tuzioni nel primo grado, sia per far pagare una 
tassa su li beni che rimangono liberali dal vincolo: 
per cui di queste eccezioni può aversi ragione in 
seguito. Intanto può volarsi il primo membro del pri
mo articolo, il quale non conlienc, che la regola ge
nerale. Ed ognun sa che in ogni legislazione, dopo 
stabilito le regole generali, sì fanno lultc quello ec
cezioni, che si stimino opportune. 

Bonaparte.— lo dietro suggerimento del Segrcla
rio Bianchini riservo il mio ammendamcnlo per un'al
tro articolo. 

(5» legge il primo membro del primo artìcolo.) 
Il Presidente. — Quelli che approvano il primo 

membro dd primo artìcolo si alzino in piedi, È am
messo ad uhaniniilà. 

(Sì legge il secondo membro, ìl quale pure è am
messo.) 

Il Presidente. — Ora pregherò il sig. Deputalo 
Mariani di formulare la sua proposizione, che vuole 
unire all'articolo delle sostituzioni in primo grado. 

// Segretario Bianchini. — Legge la proposizione 
Mariani. 

» I beni, do1 quali il padre e la madre hanno 
» la facoltà di disporre , potranno essere da essi do
» nati in tutto, o in parie ad uno, o a più de'lor 
» figli con atti Irà vivi, o di ultima volontà coli'ob
» bligo di restituire questi beni ai figli nati, e dana
» scero nel primo grado soltanto di essi donalarii, 

» In caso di morte senza figli sarà valida la di
» sposizione fatta dal defunto con allo fra vivi, o 
» per testamento a vantaggio d'uno, o più de' suoi 
» fratelli, o sorelle di tulli, o parte de' beni, che 
» non sono riservali dalla legge nella di lui credila, 
» con obbligo di restituire questi stessi beni ai figli 
» di primo grado sollanto nati, ed a quelli da na
» scere da essi fratelli, o sorelle donalarie ». 

i 

.Un Deputato. —li Deputato Mariani vorrebbe ria
prire una porta . . . 

Bonaparte. — Che noi vogliamo chiuder per 
sempre. 

.Mariani, — Sia sempre aperta la porta alle affe
zioni del sangue, e vostro Zio stesso coi Legislatori 
francesi pensò come io penso. 

Il Presidente. — È appoggiato l'ammendamento del 
Deputato Mariani? 

■Armellini. — Questo dovrà trattarsi nella compi
lazione dei Codici. Quindi io dirò , che nell' articolo 
secondo, che passeremo a discutere, vi è annessa an
che questa disposizione. 

Mariani. —• Allora si unisca all'articolo secondo, 
ed io ritiro il mio ammendamento (si rilegge Vintero ar
ticolo primo, che messo a voti resta approvato. ) 

Quindi si legge l'articolo secondo. « La sostituzio
« ne volgare, la pupillare e la esemplare sono conser
» vate, salve le disposizioni, che verranno stabilite dal 
» Codice delle Leggi Civili. » 

Il Presidente. — È aperta la discussione su que
sto secondo articolo. 

Bonaparte. —■ Io nella discussione generale emisi 
su Ili cion.tc mento la mia opinione, che ò di togliere af
fatto questo articolo, e per conseguenza debbo tanto 
più oppormi che vi si aggiungano altre eccezioni. Io 
devo confessare alla Camera, che questa mia antipa
tia all' articolo nasce da talune mie persuasioni che 
sarebbe troppo lungo qui lo esporre, e che forse non 
si dividerebbero meco in questo recinto. Io credo, che 
sia dell'interesse della società il ristringere il più 
possibile il dirilto di testare; io credo, che questo di
rilto Iroppo lato di testare, sorgente d' intrighi e, 
d'immoralità, sia uno dei lauti abusi ddla proprietà , 
che esistono nel nostro slato sociale; ed io, che voglio 
sacro ìl diritto di proprietà, lo voglio perciò appunto 
purgato di lutti gli eccessi e di tutti gli abusi, che 
lo deturpano e lo mettono ìn pericolo. Falla questa 
osservazione per debito di sincerità sono sicuro, che 
motti voteranno contro di me, ma ciò non toglie,che 
ao non cmetla la mia opinione coscienziosa. Se vor
ranno ammctlere la massima poi,.li prego almeno di 
non guastare si bella legge coli' ammelterla nei ter
mini che qui sia; quasi lutti, almeno molli de'legali 
che abbiamo qui , ci hanno provalo che queslo sosti
tuzioni volgari, pupillari3 esemplari , non erano vero 
sostiluzioni, non implicando restituzione: dunque non 
Io chiamiamo con tal nome : diciamo pure p. es. che 
alle così dette sostiluzioni si supplirà col codice ci

SUPPL. AL WUM. 2 4 5 , 

Il mio conccllo è questo. Il primo 
alo già volalo dal Consiglio abolì

vile, col nuovo codice che dovremo discutere. Io non 
intendo di precludere la strada ad ammetterle, e con
cedo che si possa far leslnro a modo dd Preopinante; ma 
dico alla Camera, cho fa una leggo così bella , una 
legge così democratica, una legge che è desiderata da 
tulli, di non darle questa inacchia di eccezioni, sopra 
tutto quando, per confessione dì quelli che le sosten
gono, queste sosliluzioni sono tali a parole e non dì 
fatto; sono soslituzioni fittizie, lo ripeto. Mi rammento 
benissimo, che i primi gìureconsulli ci hanno dello, che 
si potevano considerare tali soslituzioni, come non 
incluso nella vera calcgoria delle soslituzioni.'Io dun
que in primo luogo domando, che sia escluso affatto 
queslo articolo. Quando poi si voglia includere si 
redigga diversamente, ed in quel modo, che io depongo 
nella peggiore ipolesi nelle mani del Segretario, cioè : 
» allo cosiddette sostiluzioni volgare, pupillare, esem
» piare si provvederà colle disposizioni del nuovo co
» dice civile », 

Il Presidente. — La Proposizione del sìg. Depu
tato Bonaparte di togliere affatto il secondo articolo 
è appoggiata? (Dibattimento in oggetto fra i signori 
Dcpulati Armellini e Piacentini, il quale dietro in
vilo del sig. Presidente prosegue alla tribuna. 

Piacentini. —
paragrafo cho è staio g 
sce non le sostituzioni ingenere, ma le sostiluzioni 
fidecommisarie, e per conseguenza non ,ci è bisogno 
di eccclluare dall' abolizione accettala nel primo ar
ticolo le soslituzioni volgari, pupillari, ed esemplari, 
che niuno vorrà comprendere fra le soslituzioni fide
commissario: altrimenti nella eccezione si troverebbero 
sostituzioni non comprese nella regola, e perciò non 
abolite. 

Armellini. —• Il titolo della Legge è il seguen
te « Legge sull'abolizione dei fidecommissi, ed altri 
vincoli contro la libertà dei beni a. La materia, come 
vedono , è generale, e non riflette a fidecommissi. An
che il titolo I. del nostro lesto di Progctlo è generale. 
« Sulle disposizioni,che vincolano la libertà de'beni. »Un ti
tolo così generale non si restringe solamente ai fide
commissi. Quando noi dunque veniamo a dire che 
sono i vincoli della libertà do'bcnj, che noi intendia
mo di proibire, e dì abolire, si passa nell'articolo 
primo a parlare delle sostiluzioni fidecommissarie e 
nel secondo alle altre pupillare, ed esemplare. Queste 
sono realmente un vincolo, anch'esse, alla libertà dei 
beni: è un vìncolo almeno in genere, e senza per ora 
entrare nella discussione, se per la loro qualità tute' 
lare siano un vincolo giuslo e prudente , o inutile e 
pericoloso. Tal dubbio in ordine alla pupillare ed al
l' esemplare per conseguenza esigeva e rendeva ne
cessario , che la Commissione spiegasse quesla cosa 
in testa dd suo progetto; altrimenti sì,poteva crer 
dere, che sotto il nome di sostituzioni fidecommissa
rie venissero anche queste sostituzioni parlicolari con
tenule. E vero cho hanno un nomo particolare, ma 
pure contengono il passaggio da' una persona all'ala 
tra, il che forma l'essenza di un fidecommisso, con
sistendo nd passaggio che fanno i beni da una per
sona dopo la sua morie ad altra, che raccoglie la 
successione. Si verifica ciò /elteralmeute nel caso dd
la volgare e pupillare, latito vero che è siala fatta 
seriamente la questione, se queste leggi fossero abo
lile dalla legge francese. Ed io stesso in' un celebre 
processo ho trattato nel Tribunale della Sacra Rota 
una tal queslione. Togliamo dunque quesla dirticoltà 
con un secondo articolo : questa aggiunta ò inno
cua. Altronde non vi era ragione di pronunciarci sul
la conservazione definitiva, o abolizione di queslo ec
cezionali soslituzioni in una legge transitoria, come 
questa, perchè siamo determinali a disporre sulle so
sliluzioni fidecommissarie perla urgenza.Signori, men
tre noi disculiamo muojono delle persone, si fanno 
dd testamenti, degli atti fra vivi, e per conseguenza 
era necessario chiuder la porta subilo, e non aspci
tare la compilazione'dei Codici, la quale potrà esi
gere forse qualche anno. Sugli altri oggetti era ne
cessaria la maturità, e non essendovi l'urgenza , non 
dovevamo far allro che spiegare, se nell'abolizione 
de' vincoli, fossero comprese queste soslituzioni di ec
cezioni, o no. Ma non vi era urgenza di pronunciare 
sulla loro sorte definitiva. Bastava dunque che spie
gassimo che sollo l'abolizione delle sosliluzioni fide
commissarie, non intendeva mai di abbracciare né la 
volgare, né la pupillare, ed esemplare, ò cho queste 
sono conservate salvo le disposizioni del Codice delle 
leggi civili. Se i compilatori del medesimo, saranno del 
sentimento del sig. Deputato Bonaparte, che queste 
soslituzioni vincolano eccessivamente la condizione 
de' palrimonj e che portano qualche complicazione , 
il Consiglio di Stalo o quello dei Ministri, lo discu
terà preliminarmente. Dopo le loro proposizioni, si 
vedrà se vi sono delle ragioni per mantenerle, o per 
abolirle; ora non si crede nulla prevenire. E mancano 
forse dello ragioni per poterle conservare? Fu una 
consuetudine antichissima in Roma, la qualo introdus
se, poiché non furono introdotte da vermi Plebiscito 
e da verun Senatus Consulto o altro allo legislativo, 
ma moribus et consuetudine: Il padre che lascia un pu
pillo, temendo che possa morire nell'eia pupillare de
signa il suo successore; laute volto potrebbe accade
re, che i beni provenuti da una prima moglie passa
rebbero alla madre del pupillo, e per conseguenza ìn 
frode di altri figli, potrebbero passare a dei trasver
sali remotissimi, i quali non hanno al^na relazione 

con la famiglia, senza provvedere forse a qualche per
sona che è collegata ed in antica relaziono con la fa
miglia stossa. Può essere necessario di faro dei le
gali a delle persone, che hanno assistilo quesla famì
glia. Vi sono in somma tante ragioni per cui il pa
dre provede, come se fossero queste persone morto 
durante fa sua vita. Io non voglio decidere tal que
stione, ma decideranno ben quelli che saranno inca
ricali della compilazione dei Codici. Credo però si
milmente che fosso necessario di avvertire iu" questo 
arlicolo, per torre le difficollà, che siasi inteso di prò, 
giudicare la soluzione dì un gran problema legislativo. 

Non ho poi alcun dubbio di accedere all'ammen
damento del sig Deputato Mariani, cioè di aggiun
gere ollreciò che concerne la sostituzione volgare , 
pupillare, ed esemplare, anche un cenno sulla dispo
sizione fatta in primo grado dal padre in favore dei 
figli del figlio, ed in favore dd figli del fratello. Noa 
avrei alcuna dilììcollà di aggiungere duo parole a ciò 
relative. Del resto non si deve lare una disposiziono 
decisiva audio su ciò, perché bisogna aspettare la 
compilazione dei Codici; e come già l'ho avvertito» 
non sappiamo come sarà regolato l'ordine successorio ; 
se nell'ordine successorio si ammettesse P esclusione 
de'cognati e delle femmine, sarebbe assurdo di rego
lare la sostituzione in quel modo che segue la leggo 
francese. Attualmente noi non possiamo vaticinare, ciò 
che formerà oggetto di altre disposizioni, colle quali sa
rebbe la persona collegata. In una ipotesi quella che 
dissi di successioni esclusive delle donne, quella di
sposizione che si debba lasciare a tutti i figli, senza 
distinzione dei nati, o da nascere, senza dìstinziono 
di sesso, senza distinzione di età, non avrebbe fon
damenlo, ed è necessario in ogni caso che noi l'accen
niamo con questo rinvio alla futura legislazione. 

Il Ministro di grazia e giustìzia. — Io convengo 
pienamente in quanlo al doversi lasciare l'articolo cho 
parla ddla volgare, pupillare, esemplare, perché quan
do questo non avesse altro vantaggio che appunto quel
lo di togliere ogni difficoltà, è questo solo sufficiente 
perchè abbiamo a mantenerla sintantoché la legge vi 
provveda. E sempre bene, che le leggi sicno chiare, 
ovviano a qualunque discussione, non converrei però 
nell' aggiungere quello che dice il sig. Deputato Ma
riani, e la ragione è questa: quando si tratta di so
stiluzioni che possono l'arsi ogni giorno, oche possono 
ogni giorno verificarsi nella loro esecuzione, noi non 
possiamo sotto le stesse parole notare questa sosti
tuzione unendola a quelle che si conservano. La 
espressione della legge dice = La sostituzione volgare, la 
pupillare, la esemplare sono conservale salve le disposi
zioni che verranno stabilite dal Codice generale delle leggi 
civili = Prima dunque che questo Codice delle leggi ci
vili sia fallo, e nel frattempo,che può esser anche lun
go,corac saviamente ha rificttuto il sig. Avv. Armellini i 
poiché le leggi sono quello tali cose, sulle quali biso
gna pensar molto prima per non tornar poi a guastarlo 
o correggerle, io dico che molli casi potrebbero avve
nire nei quali i beni si trovassero vincolali, e nei 
quali avressimo una maniera di succedere che in so
stanza sarebbe un fedecommesso. Io valuto molto le 
ragioni di quelli i quali vorrebbero che un Padre pen
sasse ai suoi Nipoti ; compiango assai la sorte di quei 
Nipoti che da un Padre scioperato si trovano privati 
dei beni dd loro avi; lutto questo va bene ma sem
pre ripeterò che il principio, e lasua giustizia con
viene applicare in modo generalissimo. Tutti questi 
beni i quali fossero affetti di fedecommessi intanto por 
tutti quegli anni che trascorrono dal giorno in cai 
facciamo la legge al giorno che si faranno i codici 
sarebbero beni vincolali, e di questi beni sarebbero 
vincolale anche molte parti subito che ci si vorreb
bero comprendere non solo le sostituzioni, che il pa
dre fa a favore dei figli ed a favore dei nipoti, mai an
che quelle che un figlio fa a favore di un altro fòglio 
Or dunque se noi ammettiamo l'urgenza ddla leggo 
se questa urgenza veramente esìste, come vogliamo noi 
fare una legge che per una buona parte ddla nostra 
vita non ha nessun effello, o almeno da temersi che non 
P abbia , perchè ripeterò non solo sì dice che di que
sta specie di sostituzioni si abbia da parlare nelle di
sposizioni del codice civile , ma si dice che intan
to saranno conservate. Io dunque quanto convengo di 
lasciare alla discussione della compilazione do' codici 
anche quelle soslituzioni delle quali ha parlato il si
gnor Deputato Mariani, altrettanto non posso conve
nire che queste sostituzipni se si fanno abbiano ad 
esser inlanto conservale. 

Bonaparte. — Siamo tutti d'accordo nel fondo, 
e si differisce sollanto nelle formo. Io credo che col 
togliere affatto l' arlicolo non si pregiudichi la que
stione , che desidero si rimetta alla discussione dei 
codici. Le sosliluzioni volgari, pupillari, esemplari noa 
sono soslituzioni propriamente delle , né mollo me
no, come ce lo ha provalo il Deputato di Poggio Mir
teto, sosliluzioni fidecommissarie. Dunque, quando an
che per eccesso di precauzione, e per maggior si
curezza di poter nuovamente discuterlo, allorquan
do si discuterà il Codice, voi voleste ritenero queslo 
articolo, bisogna almeno redigerlo diversamente , 
perchè non si può presentare come eccezione della re
gola cosa che non rientra nella medesima. 

Ai voli , ai voli. 
// Presidente manda a voli la proposizione del 

Deputato Bonaparte di togliere P articolo. Won ò 
ammessa. 
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At indi ini. — Mi piacerebbe l'emendamento del 
sig. Mariani sulle disposizioni a favore de' figli o di 
nepoti e.T fratre dette da esso di primo grado , ma 
trovo semplicemente che è meglio di questo forno ciò 
che dicesi un' allinea, perché realmente non si può 
dire conservata la sostituzione eccezionale in primo 
grado per le ragioni che ha sviluppate il sig. Mini
stro Sereni, ragioni giustissime ed irreplicabili, non 
essendo, tra noi autorizzala una sostituzione anche in 
primo grado sui beni non immobili; sugli stabili poi 
è autorizzata non solo nd primo grado, ma all' in
finito, né vi è obbligò di chiamare tutti i figli nati 
e da nascere senza distinzione di sèsso e di eia, come 
porta il Codice di Francia. 

Al contrario riguardo alla pupillare ed esemplare 
dobbiamo esprimere assolulamente che sono conser
vate , salve le disposizioni dd Codice delle, leggi ci
vili, dò vuol dire, che se il Còdice civile crederà 
diabrogarle , lo saranno allora, ma inlanto dobbia
mo esprimere , che sono conservate , altrimeuli resta 
dubbia se sieno anch'esse abolite siccome le soslitu
zioni propriamente fidecommissarie. Poiché la sostitu
ziohe fidecommissaria è inclusa almeno nell'opinione 
di molli nella pupillare, e nella esemplare, essendovi 
il passaggio dall' una persona all'altra. Quindi per 
togliere tutte le difficoltà bisogna spiegare se sono o 
no conservate. Riguardo alle allro sostiluzioni in pri
mo grado, di cui parla l'onorevole sig. Mariani, si de
vo con un' allinea staccata parlarne, se cosi vuoisi, 
perchè non si può dire di queste, che sono conservate, 
non essendo tra noi in uso. Si dovrebbe solo dire che 
su queste provvederà il Codice civile futuro se così 
crederà. Io poro credo che non vi .sia bisogno, e la 
relaziono si ò spiegata baslanlemcnte su questo. 

'Mariani.''— Dunque la formoli la Commissione. 
Giovanardì. —■ No : la Commissione non può ac

cettare d'incaricarsi di quesla formulazione. Perchè 
sta bene, che si riservi al Codice futuro di disporro 

, altrimenti, dove si è parlalo di conservazione di un 
vìncolo. Ma, dove si traila di una cosa, che rimano 
abolita nella regola generale, che abolisce lutte le so

' stituzioni fidecommissarie, fra le quali quelle di primo 
grado, che cosa vogliamo riservare al Codice di fare? 
Forse dì mutare la legge? Farà una legge nuova, se 
ne vedrà il bisogno ; ma noi non dobbiamo presup
porre, che il Codice voglia, conservare ciò, che noi ri
leniamo necessario ora e per sempre di abolire. 

Bonaparte appoggia il suo anmiendamenlo, di
cendo, che chi vuol conservare voterà conico il me
desimo , e chi vuol lasciar la cosa iu dubbio voterà 
in favore. 

É messo l'ammendamento a voti ed è escluso. 
Il Presidente. — Formoli ora il sig. Mariani P 

ammendamento al secondo arlicolo. 
Mariani consegna al Segretario Pammendamento 

formulato come segue : 
Art. 2. » La soslituzione volgare, la pupillare, 

» la esemplare sono conservale salve le disposizioni, 
che verranno stabilite dal Codice delle leggi civili, 
anche in ordino alla così detta sostìluzione di pri
mo grado. 

Fr. Fiorcnzi. — Sig. Mariani ritiri il suo arti
colo, perchè lo escluderanno. 

Molti Deputati. — Si si : ritiratelo. 
Mariani. — Signori : giacché non mi volete sen

tire io ritiro l'ammendamento all'articolo, ma la sto
ria ne decìderà. 

Bianchini rilegge allora l'articolo 2, come l'ha 
redatto la'Commissiuuc, quale posto a vlfti è ammesso. 

• Il Segretario legge I'arlicolo 3. 
» E similmente vietala, è rimarrà senza effetto 

)i la leggo imposta per atto qualunque di cumulare, 
x ossia moltiplicare Io rendite in aumento delle so

stanze lasciate , o donale. 
Si pone a voti ed è ammésso. 
Si legge P articolo 4. 
« La persona , a favore di cui è ordinato il cu

mulo, conseguirà immediatamenlc il libero posses
so de'beni , se all'apertura della successione sarà 
certa e vivente. Se incerta o futura i bèni spelle
ranno al successore dell'istitutore del cumulo, al 
quale si sarebbero deferiti senza l'ordinazione del 
medesimo. 

[Piacentini. — Parlando quell'articolo, semplice
mente delle persone certe e viventi, potrebbe esclu
dere un corpo morale, un luogo qualunque, a favore 
del q utile fosse ordinato un'cumulo; al contrario cre
do, che sia opinione comune di abolire in genere tut
ti i cumuli, ed i molliplici a favore di chiunque, e 
per conseguenza toglierei questa restrizione se sarà 
certa e vivente, o a/meno toglierei quel vivente per 
comprendervi anche un corpo, anche un.luogo, a di 
cui favore fosse ordinalo un cumulo. 

Bonaparte. — Io propongo di aggiungere alla par 
rola cumulo anche quella Monte, Proporrci quest'am
mendamento, perchè vi sono dei monti , che non cu
mulano. 

Armellini. — Anzi la parola Monte potrebbe espri
mere qualche cosa diversa , perchè Monte sì chiama 
sovente un capitale destinato coi suoi frutti a fornire 
o soruire come dicono i francesi una rendila. Da ciò 
il nome di luoghi iW. monte, quello di Monte di .pietà, 
di abbondanza. Avendo dello cumulo ed avendo ag
giùnto il sinonimo, che ò moltiplico per chiarezza mag
giore Crediamo di nicr fatto quanlo occorreva. 

Ntnchì, — Vorrei ehiederc alla Commissione, se 
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sia permesso di faro il cumulo dei beni ereditar] a 
favore del Postumo , come screbbe nd caso , che un 
avo istituisco un nipote nascituro dal figlio , c'oll'ob
bligo ed ingiunzione di cumulare i frulli, e di non 
alienare i beni sino a che non sia cessala la speran
za della nascita dd nipote. A me paro cho quesla spe
cie di cumulo, e di vincolo non possa colpirsi, per
ché si verrebbe indirettamente a ferire lo leggi suc
cessorie, che danno al|a persona incerta, al non nato 
il difillo di succedere. Nel mio caso, o Signori, il vin
colo non può essere che di pochi anni, e se si to
glie il modo di garantirò P erede postumo, si nega a 
lui imìiretlamenlc il diritto di succedere por testa
mento, di che certo non può esser questione in una 
legge contro i fidecommessi. SaVà tale 1.' odio del vin
colo da preoccupar oggi tutte le parli del diritto che 
inducono un vincolo, sebbene nuli'abbia di comune 
coi fedecommessi? Terrete all'avo ìl diritto d'insti
tuire il nipote postumo, o gli negarcte la facollà di 
garantirlo ingiungendo P inalienabilità dei beni, e il 
cumulo dei loro frutti? Vorrei .inoltre che l'articolo 
venisse redatto con maggior chiarezza, perché mi pare 
che possa implicar molle questioni. ( Yìene interrotto. 
Vìva discussione.) 

Si legge P ammendamento dì Piacentini all'art. 4. 
■ Sereni. .— Mi pare che andandosi in certo modo 

ad amnicllcro le Corporazioni in questa disposizione; 
si potrebbe rimettere alla Commissione , perchè ci 
parli lauto sulla convenienza dì ammettere appunto 
questi corpi morali iu quesla disposiziono , come an
che sulla redazione , perchè le leggi sono tali che le 
redazioni così falloex ahrupto non vengono mai 
molto esalte. Quando si cambia tutta la legge la re
dazione si comprende dalla discussione, ma quando 
alla legge sifa una leggerissima mutazione , può que
sta essere ancora in coutradizione collo spìrito di chi 
ha redalto la legge. Dal che possono venir conseguen
ze non buone. Perciò se crodesi di rimetterla alla 
Commissione, quesla con maturila potrà riferire, tan
to più che vedendo usate dalla Commissione non so
lo la parola persona, ma di più aggiunto certa e vi
vente ne avrà certo avuto i suoi motivi. 

Bonaparte. — Dimando che ciò sia fatto subito: 
e ritiro il mio ammendamento , tanto mi hanno sod
disfallo le ragioni addotte dal Ministro di Grazia e 
Giustìzia. 

ArmdUni, — Dico per ispiegazione che si tratta 
di vedere chi è quegli che raccoglie il cumulo , vale 
adire le sostanze accumulate o da accumularsi; que
sto è io scopo , e per questa ragiono la Commissiono 
ha progettaloche se la persona a favore di cui ò 
ordinalo il cumulo, all'apertura della successione 
sarà una persona certa e vìvente, essa sarà quella 
cho avrà i beni senza il peso dd cumulo : potrebbe 
essere sna persona da nascere in appresso, come tan
te volte accade ; potrebbe essere un tardo pronepo* 
te , può chiamarsi quando nascerà un figlio al tale , 
o tal altro. In questo caso non si aspetta e la'soslan
za si diferiscc ad altri, cioè al successore che l'avreb
be avuta senza la disposizione sul cumulo. Potrebbe 
all'opposto essere una persona vivente all'epoca dell' 
aperta successione ; allora questa persona, la quale 
si trova esislero , ed è determinata sarà quella che 
raccoglie la sostanza sogettata al cumulo. Se la per
sona è incorta , .o fulnra (ecco la prima parte), al
lora i beni spelleranno al successore dell'istitutore 
del cumulo, al quale si sarebbero deferiti senza l'or
dinazione del .medesimo. Noi in questo articolo ab
biamo incluso due celebri leggi vigenti : la legge 18 
fiorile e quella dell'antico Regno d'Italia. Abbiamo 
fuso queste due leggi in poco, e le abbiamo rese 
più chiare, sapendo la storia della celebre causa della 
successione Gamba Lunga, la quale in tulio il Regno 
d' Italia, ed ancora nello Stato nostro è stata agitata, 
ed è durata lunghissimo tempo, o poi è terminata 
con una transazione per le gravissimo difficolta che 
facevano nascere le delle due 'leggi sui cumuli. Mi 
sembra poi chiaramente espresso cho se la persona, 
la quale deve raccogliere if cumulo sarà un essere 
determinato e vivente all'epoca dell'aperta succes
sione, ad essa spetti la sostanza d' accumularsi. La 
persona è certa sempre quando invece di una perso
na fìsica si chiamasse un corpo morale. E qual diffi
coltà ? E sempre una persona certa. Nd primo arti
colo fu espressa la sostiituzione fidecommissaria a fa
vore di persone o corpi morali di qualsivoglia specie. 
Ciò viene a spiegare anche nodi articoli susscguonli 
il senso della parola persona. È questa una parola lo
gica e legale, ed anche ì corpi morali sono persone, 
perchè sono capaci di possedere , ricevere e stipolare. 

Sereni» — Ne'corpi morali potrebbero aver luo
go delle limitazioni sulla maniera e possìbililà'drsuc
cedere , e ciò potrebbe portare che ad alcuni si aih
mcltesso, e ad allri si negasse, o si ammettesse sola
mente con cerio condizioni, e fino ad un dalo pun
to. Io dunque dico che mi sembra travedere che nei 
corpi morali si possano fare delle riflessioni speciali, 
riflessioni che credevo avesse avuto in vista la Com
missione, quando ha usato della sola espressione per
sona, Se crede la Commissione che realmente sui cor
pi morali vi possa essere una qualche differenza non 
sarà mal fatto rimetter l'articolo, quante volle la 
Camera il creda, alla Commissione medesima, perchè 
no modifichi la redazione, quaùpra credesse di non la
sciarlo come è attualmente. 

Armellini'. — Molte vòlte si fa una disposizione 

in favore di quello che sarà Consolo di qui a 10 an
ni, ecco la persona, incerta:, può ossero anche un altro 
culo legale, un altro ente morale, per esempio tutti 
i forestieri o pellegrini che verranno in Roma f an
no santo. Ecco sempre delle persone iuccrle , e per
ciò escluse dal profitto del cumulo, Non sono però 
■incerti i corpi morali, che sono approvati come capaci 
di ricevere, di pagare, sono questi persone certe cer
tissime , come la ciltà, lo Slato, una Chiesa ec. o 
non incerte, e quindi raccoglieranno subilo, od entre
ranno in possesso, senza attendere la legge e la len
tezza del cumulo. (Interrotto. Voci. — Ai voti.) 

Piacentini. — Kifiellcndo a queslo articolo credo 
che sia inutile, perché non si può mai verificare il ca
so che "il cumulo si ordini a favore di colui , che lo 
deve fare, e perciò la persona, a di cui favore è 
ordinato il cumulo ( parlando dui cumuli da ordinar
si, e non degli antichi ) non conseguirebbe nulla: non 
i beni ,, perché sono presso la persona gravata del cu
mulo , non ìl cumulo, perché non si è verificato. 

Un Deputato. — E nò all' crede di cumulare a 
favore di quelle tali persone i beni dell'erede non di 
quella persona . . . . 

Armellini. — S'intende i beni sogottati al cumu* 
Io. Almeno con un bojocco, o con una ghinea, co
me quel celebre in Inghilterra, ha da principiare; 
Ma se non vi ò niente sui principio corno si forme
rebbe il moltiplico ? 

Un Deputato. — Qui non si parla de'Fidecommissi 
esislenli, ma da istituirsi. 

Altro Deputato. — Altro deve stabilire il lestaloro 
in cumulo di forzo. 

Un. Deputato. — Allora bisogna esprimere in di
verso modo . . . . questo non deve conseguire che il 
cumulo. 

Giovannardì. — Se P articolo torna alla Commis
sione io non parlo. 

// Presidente.—'Mette a voti la proposizione del 
Signor Ministro di Grazia e Giustizia di rimandare 
alta Commissione la redazione dì ques'arlicolo con 
gli ammendamenti proposti. 

Bonaparte. — Domando la parola contro la pro
posizione. Colleglli sono varj mesi che questa leggo 
è stampata. Tulli abbiamo avuto ìl tempo di studiar
la : siamo preparati a votare su ciascuno degli artico
li; il Pubblico, Io Stato aspettano la proclamazione 
di questa legge. Io domando che si voli immediata
mente sull' articolo senza rimandarlo di nuovo alla 
Commissione. 

Sereni. — Risponderò con una sola riflessione, che 
cioè quando si tratta di discussioni legali alle volte non 
solo non basta una sessione per fare un' articolo di 
legge, ma ce ne vogliono anche dieci , e dodici e non 
bastano; com'è appunto nel decifrare una disposiuiono 
di legge, si trova la diversità nei pensieri, dogi'uo
mini,,in guisa chò chi la spiega iu un modo, chi la 
spiega in un'allro, e questo per lo più nasce dal non 
essersi messo il tempo bastante, o almeno non essersi 
ben osservato quanto è stato redatto. 

{I Presidente. — Quelli che opinano di rimanda
re alla Commissione la redazione dell'Articolo 4. pro
posta dal signor Ministro di Grazia e Giustizia si le
vino in piedi. ( La Proposizione e ammessa. ) 

Si legge l'Articolo 5. 
« Sotto la stessa interdizione cadranno gli usu

frutti progressivi comunque da persona a persona, 
o da uno ad altro genere di persona. Al cessare dd 
primo usufrultuario • l'usufrutto si consoliderà im

» mediatamente nel proprietario ». 
ìl Presidente. — Hanno osservazioni su questo 

arlicolo? Lo porrò a voli:.rimane approvalo. 
Si legge l'Articolo 6. 
« Si riguarda come oonlcnenle sostituzione ogni 

disposizione, che sotto qualunque titolo importasse 
conservazione di beni , e godimento di rendile pro
gressivo, tuttoché congiunto ad.oneri di qualsivo
glia specie ». 

Bonaparte. — Io avrei un ammendamento che non 
sembra a prima vista importante, consìstendo nel porro 
un'o, invece di un e, prima della frase dì rendite pro
gressivo, ma che Io è grandemente, perchè conosco dei 
casi, in cui non si verificano i due estremi. Dunque 
vorrei che invece di dire: E godimenti di rendita pro
gressiva si. dicesse : 0 godimento di rendita ec, E no 
ho dato la ragione. 

Il Presidente. — La Commissione ha osservazioni 
a fare sull' ammendamcnlo che si propone ? * 

Armellini. — Una disposizione che importasse con
servazione di beni senza il godimento delle rendite 
progressivo sarebbe Iroppo rigore annullarla. In Fran
cia, dove esisle la proibizione delle soslituzioni nella 
istessa .maniera, una disposizione di conservarci be
ni fin ad un certo tempo ò lecito: i Tribunali l'han
no approvala. Ecco per qual ragione la Commissione 
ha credulo di farlo copulativo, e non disgiuntivo, co
rno proporrebbe il signor Bonaparte. In queslo modo 
qualunque disposizione che imperlasse sola conserva
zione verrebbe inlerdetta a speso ddla libera facoltà 
di disporre. 

Sereni. —Io credo clic questa sia la ragione ani
maliva della legge ~ impedire che sì vincoli la libertà 
dei Renici. Non si raggiungerebbe lo scopo so si man
tenessi* il vincolo anche temporaneo, e si violerebbe 
il principio animativo della legge , massimamente 
quando nello sialo in cui noi ci troviamo , di non 
aver cioè allro che i beni in commercio. Se questi 
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beni, che fanno solo la risorsa dcB nostro Stato li 
vincoliamo, li fermiamo, Pinraleniamo, abbiamo per
duto. qualunque riflessibile ajuto che possa dare il 
comnierehh ... * 

Arme!fini, — Allora sarebbe proibito ad un pa
dre di disporre che il .figlio debba conservare i suoi 
beni,.fino all'età p. es. di 25 anni. Come può es
sere, vietala una co.sa così provida, cosi pru'denziale? 

Sereni, — È sempre vero che incatena quei be
ni. Non c'è la legge che dà i tutori, che'dà i pro
curatori? Vi sono le leggi che provedonn. bbeni de
vono esser liberi , se no la legge non ha il suo vi
gore, non ha hi sua anima ; senza questo la legge 
non ha il suo spirito. 

Armellini. — Se credono di rimellcre alla Com
missione ancor queslo, non sarebbe inopportuno. 

Bonaparte. — Credo die Io spirito ddla leggo 
debba essere che qualunque bene non possa restar 
vincolato un solo minuto; che la legge si opponga 
alla vincolazione la più momentanea. Queslo è un 
principio ancora della legge Toscana , di quella leg
ge Leopoldina che ha segnato. uno de' primi albori 
della rigenerazione ddlTlaìia. 

Armellini.—Vedano il Codice di Napoleone, il 
quale è severa sopra queslo punto. Quando da la de
finizione delle sosliluzioni che proibisce . . . Inlcnde 
solto queslo nome qualunque disposizione, la quale 
contenga obbligo della conservazione de'beni;e della 
restituzione dei medesimi al chiamato. Tulli i legisti 
Francesi hanno spiegalo che due sono gli estremi .. . 
per costituire le sosliluzioni proibite dal Codice ; pri
mo l'obbligo di conservarci secondo quello di restituire. 
L'obbligo solo di conservare senza quello di restilui
re non basta. 

Sereni. ~ Noi leniamo forte il principio die se 
facciamo la legge ora, in vece di aspettare l'epoca dei 
Codici, lo facciamo appunto perchè conosciamo ur
gente di svincoliire le proprieià; e quesla è la sola 
ragione per la'quale noi invece di aspettare e il Giu
gno e il Luglio, o qualche alito mese, che si vada 
alla compilazione dei Codici faccianm eccezionalmen
te una legge per quest'oggetto. Quesla ragione res
sa , se i beni si possano vincolare , sia pure anche 
per dieci, venti ,.o trenta anni, o per qualunque tem
po: noi non abbiamo più l'oggetto principale che si 
propone la legge: dirò poi sempre che iralluudosi delle 
cose,, che ha.dello il sig. Avvocato Arnidlini vi sono 
altro leggi, lo quali appunfo provvedono col dorè' a 
quello die è minore il mezzo di non dilapidare i be
ni : ma se una circostanza, che non ha pululo preve
dere iT padre che ha voluto niellerò il vincolo, obbli
gasse il savio tutore a disporre di questi beni, per
chè la legge gli ha da dire , voi non potelc dispor
re? non saprei conoscere il motivo. 

Armellini. — Vi potrebbe essere il caso che an
cora terminata P età minoro si prescriva che riman
gano dei beni sotto l'obbligo di conservarli e di non 
alienarli. Sarebbe questo troppo rigorismo. ( Foci : 
Ai vóli. ) 

Il Presidente. — Quelli che ammettano l'ammen
damento di cambiare Te in o si alzino in piedi. 

Resta ammesso con soli 7 voli conlrarj. 
•Si logge'l'articolo coll'ammendamento. 
Il Presidente. —Quelli che ammettono l'Articolo 

si alzino in piedi ■ 
Bianchini, •— E stala aperta la discussione col

l'arlicolo proposta dalla Commissione; nella discus
sione non è sialo parlato in altro senso che in ((lid
io di proporre rammendameuto della o disgiunùva in
vece della e copulativa. . 

De Rossi dice non esservi siala discussione. 
il Presidente. — Manda a voli dì nuovo l'artico

lo, ed è ammesso. 
// Presidente. — Prima di . chiudere la seduta , 

pregherei il Consiglio di ascoltare la communica/io
no di una petizione, die prima di rimelteie alla Coni
missione ddle petizioni stimo bene di riferire al Con
siglio. E una lellera die mi scrive il Colonnello del
la Legione Romana che sta in Rimiui, contro il rin
vio dallo Sialo del General Garibaldi. ( la leggo.) 

Questa è la lettera del ProLegalo di Ravenna, 
scritta a nome della Legione, snddella, pregandolo a 
far sospendere la partenza del General Garibaldi. (La 
legge.) 

Bonaparte. — Viva il General Garibaldi! 
// Presidente. — Ed io ne faccio subito rdazio

ne alla Commissione ddle petizioni. Un'altra cosa vo
levo significare al Consiglio che mi sembra di molla 
importanza. In una delle ultime sedute dell'agosto fu 
stabilita una Commissione per occuparsi delle Finan
ze. Cinque dei membri della Commissione, o perchè 
promossi al Minislero, o perchè hanno rinunziato non 
possono più appartenere alla medesima. Pregherei dun
que il Consiglio di completare il numero. Si potreb
bero fare le schede per approvarle, mentre'si attendo 
che si radunino tutti. 

Bianchini. — Domani a cosa maturala. 
Il Presidente. — Intanto pubblichi i nomi di chi 

appartiene attualmemo alla Commissione e che sono i 
signori Principe Simonetti, Dott. Fusconi^ Marchese Po
tenziani. Avvocato Delfini, Giacomo Manzoni, ("osi po
tranno inlanto vedere quali sieno ì soggetti da sosti
tuirsi. 

Domani la seduta sarà aperta ad un'ora pomerid. 
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È priisente l'intero Consiglio de'Mlnislri. 

Il Presidente. — II processo verbale di 
sondo abbastanza prolisso non è ancora in 
perciò si farà subilo P appello nominale. 

Mancano due Deputati per formare il numero le
gale. lo stimo) che in tempi dì eccezione non sia 
,mestieri altenersi al rigore delle forme, quando ab
biano a trattarsi discussioni straordinarie, ed assumo 
sopra di me la responsabilità di aprire la seduta. 
( Applausi). 

Ferrari annunzia assai prossima la venula dd 
Deputalo Guariui. 

// Presidente. — Trovandosi in tempi difiìcilì , 
deve ìl Parlamento mostrar tutta la sua energia, tutta 
la sua fermezza. Da queslo Parlamento oggi dipende 
in massima parie la tranquillità dd popolo , la con
servazione de' dirllli di tuli 'l citladini; e dovrebbe 
il .Parlamento tenersi permanente , per provvedere a 
tulli i bisogni della patria. Ma lo scarso numero dei 
Deputali presenti in Roma non permetterebbe forse 
che potesse clTelluarsi queslo divisamenlo. Quindi pro
porrei al Consiglio di dividersi in tre Commissioni, nf
fuichè in quesl' aula sedesse sempre una Commissio
ne permanente. 

Galletti. — Dimando la. parola..  Signori , prima 
che questo Consìglio proceda a qualunque delibera
zione , è necessario'che ascolti almeno alcune cose., 
le quali più tardi conoscerà da pubblicazione ufiicia ■ 
le, e cho inlanlor possono ossero di scorta per le de
cisioni che andasse a fare. L'avviso pubblicalo vi bn 
fallo conoscere la parlonza del Pontefice, e come il 
Ministero in questo solenne momenlo abbia credulo 
di dover dare opera con tulli i suoi mezzi , onde 
conservare l'ordine pubblico : ed ho il piacere di as
sicurarvi che tulle queste disposizioni sono già stale 
dal Minislero con tulta la sua energia eseguile. Deb
bo inoltre assicurarvi di cosa , la quale io tengo di 
molta importanza ; ed è che il SANTO PADRE, prima 
di partire dava comunicazione di sua partenza al sig. 
Marchese Sacchetti , Suo Foriero Maggiore. Egli nji 
mostrava P autografo di SUA SANTITÀ' ; ed io lo ten
ni di tanta importanza, che volli lo consegnasse a me, 
onde rimanesse a difesa dd Ministero, ddla Camera, 
dello Stalo. (Legge il seguente autografo) 

Marchese Sacchetti 
» Affidiamo alla sua nota prudenza ed onestà di 

Ì) prevenire ddla nostra partenza il Miriislro Galloni, 
impegnandolo con lutti gli altri Ministri non lanlo » impeg 

)) per premunire i Palazzi, ma mollo più le persone ( I L I 1 Jl i_, i n n i l ) l u ■ » n i o #, (. i , I II t i U l u l i l i 11 l H H J I |l_, 1 31 1 1| l , 

addette a Lei slessa, che ignoravano totalmente la 
» Nostra risoluzione. Che'se tanto Ci è a cuore e 

Lei c i famigliari, perchè, ripetiamo , ignari tulli, 
del Nostro pensiero, mollo più Ci è a cuore di 
raccomandare ai delti Signori la quieto o l'ordine 
dell' intera Città. 

24 novembre 1848. 
PIUS PP. IX. 
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10 dico che questo è di molta importanza , per
chè determina che il Ministero è nd suo potere , e 
perchè coslituisce, dirò quasi, una garanzia comune; 
che se noi quesl1 oggi , che se noi dimani facciamo 
lutto quello che le circostanze ci chieggono, Io faccia
mo non solo perché in si solenni momenti non biso
gna guardare a sottigliezze , ed a scrupolose regola
rità, ma lo facciamo ancora perchè ne siamo invitali 
dallo stesso Sovrano. 

11 Presidente. ■— Domando ora al Consiglio se 
approva la proposizione falla per divìdersi in Ire Com
missioni , affinchè sìa sempre una Commissione qui 
permanente. 

Quelli che approvano la proposizione, sì alzino 
in piedi (e ammessa ali.'*unanimità). Ora prego i signo
ri Dcpulati di scrivere in una scheda il loro nome , 
per eslrarre le Ire Commissioni. 

Bonaparte. — Prego il sig. Presidente di far pro
clamare che siamo in numero : essendo giunti due 
allri Deputati siamo dnqiiaula. 

// Presidente. ■— 11 signor D. Vincenzo Colonna e 
il signor Conte Guarnii. 

Mariani. — Si potrebbe far menzione . . . . (in
tervotto.) 

ìl Presidente. —■ 15 sialo avvertito, e s'inserirà 
nd Verbale. Essendo giunti due Deputali, il numero 
è divenuto legalo. 

Armellini. — Ora che siamo in numero legale, si 
potrebbe rinnovare un'altra volla la votazione sulla 
deliberazione che abbiamo preso , allineile non ci sia 
nessuna dilììcollà. 

// Presidente. — Domando dunque ai signori Co
lonna e Guarini se uuisenno il loro voto alla propo
sizione che si è falla, cioè di dividere il Consiglio 
in Ire Sezioni, aflinchè sieda nella Camera ima Com
missione permanente, per provvedere a quanto richie

dono le attuali circostanze; se approvano si alzino 
in piedi. 

Ì signori due Deputati sopraggiunti sì uniscono 
al voto ddla Camera. SÌ scrivono le schede, ose ne 
deviene quindi alla sortùionc. 

Giovcnardi chiede ai Segrclaru chi abbia scritti 
i nomi degli assenti. 

Bianchini. — Abbiamo avuto l'incarico di scri
vere i nomi di quei signori Deputati, che, sebbene 
assenti dalla Camera, sono in Honia. 

il Segretario legge i homi delle Commissiotii for
mate, e sono: 

Prima Commissione permanente. 
r 

■■ ■ 10 Marchetti. 
11 Patrìzi. 
12 Piccinini. 
13 Slmonetti. 

" 1 4 Fcrrarì. 
15 Scaraiiiucci. 
1G Marini. 
17 Rezzi. 
18 Fìorenzi Lorenzo. 

Seconda Commissione. 
— r 

10 Guglielmi. 
11 Moscardini. 
12 Armellini. 
13 Guarini. 
14 Manzoni. 
15 lìonaparle. 
16 Marcosanti. 
17 Uìcca, 

L 

18 Serendlì. .' 

1 Poien/iaiii. 
2 Soldini. 
r* 
.t Pieri. 
4 Serafini. 
5 Galeoni. 
6 torre.. 
7 Marcelli. 
8 Borgia. 

Melloni.' 

1 Colonna. 
2 Tambronì. 
3 Viviani. 
4 Nindiì. 
5 Ddlìni. 
6 Paulaleoni. 
7 Piacentini* 
8 Sacripante. 
9 Mariani. 

Terza Commissione. 
1 Siurbindli. 
2 Lauri. 
3 Mavr. 

i i 

4 Kianchini. 
5 Pizzolì. 
G Fiorcnzi Frane, 
7 Caporioni. 

* 8 borghese. 
'J Fabbri. 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
10 
17 

Fusconi. 
Fasci. 
De Hossi. 
Bo'nacci. 
Cor boli,' 
Lega. : 

Massd. 
Giovanardi. 

' • 

Il Presidente.'— Le Commissioni poi resteranno 
in Seduta, per scegliere i Presidenti' e i Segretari. 
Itimarrébbe a 'slahilire le attribuzioni di queste Coni
missioni. Io credo opporluno proporre, che le Com
missioni avessero le facollà ordinarie del Consiglio in 
lutti i casi di urgenza, e che negli altri casi, che non 
sono di urgenza, ne debbano riferire al Consìglio da 
convocarsi quante volle occorra. 

Potenziani. — Per mezzo del Presidente, già 
s' intende. . " \ 

Il Presidente. —■ Hanno osservazioni su questa 
proposizione ? 

Pinchi. — Osservo che le attribuzioni ordinarie del 
Consiglio sono quelle di far le leggi, di votar fondi 
e cose simili, che cerio non possono occorrere da 
un' ora alP altra. Oggi' si traila di provvedimenti di 
fatto, di atti del momento, più riferibili al Potere 
esecutivo, che a quello proprio dei Parlamenti. Quindi* 
se queste Commissioni non avrannoche allnbuzioni 
ordinarie, queste Commissioni saranno inutili, saran
no iiicondudenli per il momenlo. Mi parrebbe per
ciò che si dovesse accordare alle medesime una com
partecipazione al Governo, al Potere esecutivo, e che 
si" abbia a bene determinare le loro attribuzioni e 
rapporti col Minislero, onde ciascuna delle Commis
sioni sappia die può e deve fare; altrimenti con le 
atlribuzioni ordinarie, quando in loro, come ■mi dite, 
si ■ trasfondessero tutte le facoltà della Camera, non 
polranno'che fare le leggi, ma lo ripelo, o Signori, 
dopo ciò eh1 è avvenulo, deve trattarsi di cose di 
fallo, di provvedevo ali1 ordine pubblico. 

// Presidente. — Osservo che il Ministero avrà 
forse bisogno di presentare continuamente delle pro
posizioni , e a questo appunto tende lo scopo di far 
che vi sia sempre al Consiglio una Commissione per
manente. 

Ninchi. — Domanderei poi alla Camera quali deb
bano essere le attribuzioni ddle diverse Commissioni, II 
loro yoto sarà considerato come quello della Camerai* 
Queste Commissioni daranno opera al manlcnimento 

• dell'ordine, s'interesseranno del potere esecutivo, o 
si manleranno nei poteri ordinari della Camera? Nel 
decidere queste Commissioni dovranno seguire il pro
prio avviso, o si bene avranno a seguire la volontà 
della Camera? In quesl1 ultimo caso la Camera do
vrebbe assegnare le norme generali di procedere, dare 
alle Commissioni una specie di mandato. 

Pantaleonì. — Ognuno agisce secondo la propria 
coscenza, 

// Presidente. •— Ciascuno secondo il proprio scn* 
timenlo. 

Porrò dunque a voti la proposta fatta, Quelli 
che l'approvano si alzino in piedi. 

(E approvata ad unanimità.) 
)/ Presidente. — Farò al Consìglio un'altra pro

posizione che pure nelle attuali circostanze mi seni
lira opportuna, cioè: di formare una Commissione, la 
quale, seduta statile, formulerà un'indirizzo al Po
polo ed allo Stalo, per assicurarlo che il Consiglio 
Deliberativo dei Deputati veglia alla tutela dell1 or



dine pubblico e a quanto occorre nd comune interesse. 
Voci. •— Bene. 
Ministro del Commercio. — Signori. Appena giun

gemmo al potere noi nel nostro programma cì ap
poggiammo ai Consigli Deliberanti, perchè non vole
vamo esercitare potere, senz'esser uniti ai llappre
scntanli del Popolo. Oggi abbiamo fatto lo stesso nel 
nostro programma: domando allora, che in questa 
Commissione, da nominarsi dalla Camera, sia audio 
inteso il Minislero, affinchè, d'accordo con essa, pos
siamo indirizzare il programma al Popolo, allo Stalo e 
all'Europa inlera, e provare la concordia de'poteri 
nello presenti gravi circostanze. 

Il Presidente.—■ Io accedo pienamenle all'opinio
ne del Sig. Ministro Sterbini. Il volo adunque ddla 
Camera . . . . 

Sterbini. —■ Domando la parola. 
Ministro del Commercio. — Signori : prendo la pa

rola in nome dd Minislero. 0 noi abbiamo la fidu
cia intera della Camera, e resteremo al potere; o non 
l'abbiamo e noi ce ne dimettiamo. Domando pertan
to alla Camera, che si pronunzi liberamente e leal
mente. Se ci accorda il suo votò di fiducia resteremo 
al potere ; se non ce l'accorda noi lo deponiamo al
l'istante. 

Bonaparte. ~ Avrei voluto, o Colleghi, che fos
se posta immediatamente a voli la proposizione del 
Presidente, e la modificazione del Ministro: e sarei 
stato il primo ad alzarmi, sicuro,che la Camera vor
rebbe sancita questa saggia proposizione. Ora però 
dimenlico egli degli antecedenti, viene a nome de' 
suoi Colleglli a chiederci un volo d' illimitata fiducia. 
Io sono pronto a darlo, quando però i Ministri avran
no risposto ad alcune mie irìlerrogazioni. 

Ministri dd Popolo ! Io kon sono qui per rim
proverarvi olio giorni d'inerzia! lungi da noi in que
sti frangenti qualunque recriminazione!... Ora si (rat
ta di agire, e ogni buon cilladìno dove secondare il 

' nostro democratico Ministero. Ma pur vi sono dei pun
ti, sui quali la coscenza di un Deputalo non può irau
siggere. E vostra inlenzione diploclamare all'istan
te , di proclamare oggi stesso la COSTITUENTE 
ITALIANA? Questa è la prima dimanda che io vi fac
cio. Avete voi inlenzione di purgare i Dicasteri da 
invise persone oggi più pericolose che mai? Da que
gP impiegati che pur vi restano malgrado i giusti ar
ticoli dei giornali semiofiìciali che ogni giorno ve ne 
provano, e questa mattina slessa, la necessità? A 
cose nuove, uomini nuovi\ Il Ministro degli Affari este
r i , che non lo è che da pòchi istanti, certamente non 
lia potuto far nulla ancora; ma egli per le sue pe
regrinazioni per l'Italia avrà,al pari dì me potuto 
conoscere quali agenti abbiamo all' estero. Alcuni mi
liti coi quali io feci il viaggio s'indirizzavano redu
ci da Vicenza ai nostri agenti per aver fogli dì rotta, 
per aver soccorsi: e sapete voi cosa lor veniva rispo
sto? Chi vi ha fatto passare il Po?! .Andate da quelli che 
vi hanno resi bellicosi e falli passare la frontiera. Mi 
diriggerò più parlicolarmente, con più coraggio aì Mi
nistro dell' Interno, perchè, oltre ad avere la mia spe
ciale fiducia, egli ha ed ha avuto sempre tutte le mio 
simpatie. Eppure egli stesso non potè, quando occu
pava un altro Minislero, rinetlare quelle tanto vitupe
rale nostre stalle di Augia. Ritengono ancora il loro 
posto alcuni degli impiegati soliti ad aprire le let
tere, e sotlrarne perfino le sostanze de' cittadini. E 
che più? Se due figli di Perugia augusta, che mi 
compiacqui di contraporre P uno all'altro a questa 
Tribuna, come il genio dd bene e il genio del ma
le, siedono ora insieme per mostruoso accoppiamento, 
e nel Dicastero della slessa giustizia, per credila adi
ta senza benefìcio d'inventario? I . . . . Colleghi, è tem
po che i Ministri ci assicurino di mettere subito ad 
effelto quel programma che ricevellcro qual condi
ziono dal Popolo, quel proclama che hanno giurato, 
e che non sono certamente capaci di non eseguire. 
Ma io li prego die oggi stesso , giacché vogliono 
"Vm voto di fiducia, vengano prima a quesla Tribuna 
,ad assicurarci che tutte le promesse loro saranno sen
za indugio eseguite, proclamando immediatamente .la 
sacrosania COSTITUENTE ITALIANA, solo rifugio, 
sola salvezza della Patria comune. 

Ministro degV affari Esteri. — Signori. Benché , 
corno il preopinante diceva ( le mie parole non han
no mollo valore, ma ricordevole della passata corte
sia vostra vi prego di una più ferma atlenzione, per
chè io esco da una malallia, che ha parlicolarmento 
allctto gli organi della voce , e della respirazione ) 
benché, come diceva i) preopinante, io non sia Mi
nistro che solo da pochi istanti, pur volentieri im

' prendo a parlare per rispondere alle osservazioni sue, 
perchè so lutti i miei colleglli avere scritto e scol
pilo nel profondo dell' animo loro di' mantenere fe
delmente, esattamente , compiutamente, le promesse 
fatte al Popolo ed all'Italia; né io certo polrei en
trare a parte di un Ministero , il quale per un sol 
momenlo mellesse in dubbio ciò, che è sialo so
lennemente promesso intorno alle pubbliche libcrlà e 
alla Causa Nazionale; ma oggi, o Signori, dobbiamo 
pensare ad esistere ; oggi dobbiamo raccoglierci tulli 
intorno ai dcpulati del popolo, a questo gran simbo
lo ddla salute e dell'ordine; oggi devesi lasciare ai 
Ministri un'ora di respiro, un momento almeno per 
hen riconoscere e misurare la situazione loro , e prov
vedere ad essa alla meglio: tal siluaziono ha cambia
lo (voi vei"sapete) da poche ore in qua solamente; 

e si domanda in questo punto medesimo l'attivazione 
d'un immenso programma? Io chiedo a Voi tutti, so 
queslo è ragionevole, se questo, è discreto. Cerio, 
a nessuno può stare più incancellabilmente impres
so nelP animo che a me la confederazione Italiana , 
nella quale credo riposta la sola, la vera, la dure
vole rigenerazione e gloria ddla Patria comune; 
ma queste allissime cose non s'imprendono e non si 
fanno iu pochi minuti ; e quante volte si voglia ben 
consumare un allo duraturo e fecondo, non è possi
bile che precipitosamente s'incominci e si compia. Io 
non ho al prescilte a dire, che alquante parole sopra 
la mia persona, elle saranno brevissime, perchè i tempi 
non consenlono cerio cho ci occupiamo dogi' indivi
dui. Avevo posto qualche condizione nlPaccettazione 
mia dd portafoglio degli esteri, perchè mi parve im
possibile di fare e procurare il bene con altro con
dizioni e in altra maniera; ma le circostanze sono di
venute così imperiose, la necessità di governare e 
di tutelare in alcuna guisa l'ordine pubblico è si ma
nifesta, che ilsenlimento del dovere, anzi del supre
mo di tutti i doveri, mi sforza e perciò io non esi
to un solo islante a sobbarcarmi al gravissimo inca
rico, e a compiere il debito di buon Italiano e di ze
lante cittadino. 

Bonaparte. — Domando rispondere. Chiedo dop
piamente perdono di stancar le vostre orecchie con 
la mia rozza dicilura, dopo le eloquenti parole dd 
Deputato di Pesaro (giacché tale sarà confermalo, 
se ha cessalo di esserlo per ora ). Io vi trasporierò 
dal cielo sulla terra , dalla cima della torre di Gari
senda a piedi dì quella degli Asinelli. Ma non so, come a 
noi si possa dire che siamo indiscreti (a me , ed a 
quelli che pensano come me), che se pur siam pochi in 
questa Sala, slam molti al di fuori!... Come, dico, 
ci si possa tacciare d'indiscretezza, allorché pria di 
dare un voto di fiducia illimitata e richiesta, di
mandiamo categorica spiegazione di un programma 
che non d ha soddisfallo. Il Ministro degli affari 
esteri ha parlalo di Coti federazione, Italiana, (con irò
nìa) Io ringrazio di non aver parlalo di lega. A noi 
la Confederazione Italiana non basta, noi vogliamo la 
COSTITUENTE, e la vogliamo a su fj mg io diretto ed 
universale. Prima di accordare la mia fiducia al Mini
stero, egli deve dirmi che procurerà eseguire con 
tutte le forze quel mandato dd Popolo trasmessogli 
dal Pontefice, che rimclleva alle Camere il decidere 
della COSTITUENTE. Prego anzi il Consiglio ad oc
cuparsi fin da oggi di questa Constituente italiana, die 
glì raccomandava ii Pontefice, rimettendola allo sue 
determinazioni. La Camera in questi frangenti la pro
clami come un'diritto e una necessità, salvo a rimet
terne Paltuazionc al giudizio di opporlunilà del noslro 
italiano Minislero. Spiegatomi chiaramente, desidero 
che il Minislero mi risponda colla slessa chiarezza, se 
egli abbandona il progetto bastardo, ìl progctlo evi
ralo della Confederazione che due Ministri sostenne
ro a Torino, per abbracciare quello della Coslituen
te Italiana , adulatagli dal Popolo Romano. In questo 
ultimo caso sollanto io. sarò con lui: altrimenti, an
che solo, mi opporrò con tutte le forẑ e a qualunque 
potere che non riconosca apertamente la Sovranità 
del Popolo Italiano, ■ 

Mamiani.—Il sig. preopinante sa che il Mini
stro dell'Estero non ha partalo di lega di Principi a 
Torino, ed ha partecipalo a tulle le ideo di quelP il
lustre congresso. 

Bonaparte. — A Roma come a Torino non ces
serò dì rinnovare sempre la mia prolesta perchè in
tendo difender finché avrò lena la sovranità comples
siva del Popolo italiano. 

Galletti. — Io vorrei, o Signori, che non impie
gassimo un tempo prezioso in inopportune discussio
ni, e d'altronde sembrami, che quesla questione non 
sia stala hasievolmcnle inlesa. 11 Minislero dichiara 
nel suo programma non quello che intendeva di l'are 
egli, ma piuttosto quello che intendeva facessero i 
Consigli, facesse la nazione ; il Ministero non è quello, 
che deve decidere se delibasi più tosto istituire una 
Costituente in modo largo, od in un modo rislretto, 
una federazione, o una lega. Il Ministero ha detto, 
è vero, quello che egli pensa; ma nel tempo stesso 
ha dichiarato cho tutto ciò lo sottoporrà alla delibe
razione della Camera. Ora, a cho domandare che oggi 
il Minislero venga a dichiarare quello che egli farà, 
so egli non può spiegare altro che un principio, se 
egli non può spiegare altro che un voto, altro che un 
desiderio? ed il voto ed il desiderio del Ministero fu 
già espresso chiaramente, ed è questo: di comporre 
una tale Coslilucnte, la quale non lasci certamente 
in balìa de' Principi la sorte de' popoli ; ma la san
cisca con tali maniere, che i popoli ne siano garantiti. 
Il concello di una Costiluenle non é oggi che deve 
mostrarsi e discutersi. Per dirne però alcuna cosa, 
dirò, che una Coslilucnte la quale lasci il dubbio che 
possa abbattere i troni, e rovesciare i governi, sa
rebbe ora ineseguibile e forse fatale; una Coslilucnte, 

che si restringesse ad un solo patio federativo, fa
rebbe d'altro Iato assai poco, o forse nulla. II Mini
stero perciò, o per dir meglio, io vagheggio una Co
slilucnte larga e Italiana con lutti i poleri, tranne 
però quello di alterare ora le forme de' Governi, e di 
attaccare i Sovrani. Sarà poi il seguilo de'suoi alli 
e sarà d'altri momenti il deliberare intorno a ciò. 
Ora Italia deve stringersi insieme ed avere i suoi 
Rapprcscatanli per ridurla nazione ed Italia, e per 

fare quanlo a quesl' uopo è necessario, senza che pos
sano i Sovrani impedire questo gran fine, ma solo 
concorrervi ed ajutarlo. Ma quando il Ministero vi 
avrà presentalo questo suo volo, sarde voi, o Signo
r i , che dovrete deliberare. Ricordate che SUA SANTI

TÀ' nel nominare il Ministero mi rispondeva, quanto 
ai principj acclamali dal Popolo, che di questi ne la
sciava la deliberazione alle Camere: io deggìo adem
pire a questo dovere, e siccome fra questi principj 
oravi pur quello ddla Costiluenle, cosi non chiedete', 
o Signori, a noi, che deliberiamo, perché siete voi 
che dovrete deliberare. 

Bonaparte ( che più volte dette il segnale degli ap
plausi popolari durante il discorso. ) Aderisco pienamen
te ai sentimenti dd Ministro Galletti; egli, vero or
gano del Popolo, cì haparlato di Costituente, e per la 
Costituente sono io, sempre Signora e non mai serva 
della Confederazione. 

// Presidente. — Porrò a voti la proposizione se
guente: si propone la nomina di una Commissiono per 
ibrmolarc, seduta stante, d'accordo col Ministero un 
indirizzo ai cittadini Romani ed allo Stalo, onde as
sicurar tulli, dio il Consiglio do' deputali ed ìl Mi
nislero intendono congiuntamente ad ogni occorrenza 
nella gravezza ddle attuali circostanze per il man
lenimento dell' ordine e ddla tranquillità. 

Bonaparte. — Domando perdono, i Ministri non 
erano compresi nella prima proposizione. ( Varie voci 
danno schiarimento, che la parola d'accordo vuol dire d'in
telligenza ) . 

Il Ministero accolla d'accordo; e la proposizione., 
messa a voli, è approvata all' unanimità. 

Il Presidente. — Propongo ora di formare le sche
de per la elezione di questa Commissiono, che io di
rei fosse composta di cinque Deputati. Domando an
cora al Consiglio, se la maggioranza dev' essere re
lativa, o assoluta. 

Voci. — Relativa. 
Si manda a voli, ed è ammessa la maggioranza 

relativa. 
// Ministro dei lavori pubblici. — li Ministero do

manda il permesso di assentarsi per provvedere ai bi
sogni del paese e dare quelle disposizioni analoghe alla 
sua siluaziono; quando sentirà che la Commissione ò 
nominala, vi si porrà subito di concerto. (Escono 
dalla Sala i signori Ministri dell'Interno, di Grazia 
e Giustizia, delle Finanze, della Guerra, e dei la
vori pubblici, restando al loro posto sollanto il sig. 
Presidenle del Consiglio e Ministro ddP istruzione 
pubblica, ed il sig. Ministro degli affari esteri. 

Il Presidente. — La Commissione compilerà Pin
dirizzo, séduia stante. 

Marcosanti. — Io propongo, che a questa Com
missione, sia aggiunto anche il rappresentante del Mu
nicipio romano. 

// Presidente. — Dovendosi parlare allo Stato, 
credo che non vi abbia luogo alcun rappresontan
del Comune. 

( 5» formano le schede, e si estraggono daW urna. ) 
Alcune voci dichiarano il Presidente apparlenfer

vi di diritto. 
Bianchini. — Di diritto non è, perchè quando 

si trailo della risposta all'indirizzo del Ministero, mi 
rammento, che vi fu incluso il sig. Avv. Sereni, in al
lora Presidenle, ma fu dichiarato , me proponcnle , 
che il Presidente non doveva per uffizio appartenere 
a Commissioni. 

( Il risultalo dello scrutìnio porta la nomina dei 
signori Deputali Bianchini con voli 27, Armellini 23, 
Fusconi 28 , Manzoni 21 , Pizzoli 20. 

// Presidente. — Propongo dunque a questi Si
gnori di ritirarsi a formulare quest'indirizzo in unio
ne dd sig. Presidente del Consiglio dei Ministri, e 
del sig. Minislro degli affari esleri. 

Pizzoli. — Signori, io propongo alla Camera, che 
in mia vece , che sono quello che ho avuto minori 
voli, venga nominato il sig. Presidente Sturbinetli , 
il quale non vi é stato compreso, perché da taluni si 
è credulo che vi appartenesse di dirillo. 

Bonaparte. — Vi sì potrebbe includere nonostante, 
senza privare la Commissione dei lumi del filantropo 
depulato di Bologna, e così formare la Commissiono 
di sei membri invece di cinque. ( Così vien fatto. ) 

Il Presidente. — lo pregherei elio inlanto la Ca
mera procedesse alla nomina di un supplente al Vice
presidente Pepo li, il quale essendo da lungo tempo 
assente , e trovandosi ora a Londra, sarebbe bene che 
fosse nominato un altro, aflinchè per qualunque cir
costanza non mancasse mai la presidenza. 

Armellini. — Può supplirvi il Segretario, come 
fu fallo l'altra volta. 

ìl Presidente. — Quello fu un caso straordinario, 
ma iraltandosi ora, che queslo VicePresidente dovrà 
forse spesso rimpiazzare il Presidenle , o VicePresì
dento attuale, ch'è ancora incommodato, è bene che 
se ne devenga alla nomina. ( E dopo ciò la Commis
sione si rilira a formulare l'indirizzo. ) 

Si fanno quindi le schede per l'elezione del Vi
cePresidente. 

Marcosanti. — Domando se la maggioranza in 
quesla nomina dev' essere assoluta , o relativa. 

Voci. ~r Relativa. 
Il Segretario Caporioni, seguito lo spoglio dello 

schedo, proclama Vico Presidente ìl Deputalo De Bus 
si con Num. 30 voli , il quale prende il suo posto. 

Jl Vice Presidente De Rossi. — Alcuni di loro di

io 
te 
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mandano se continui la seduta. Io opinerei che venis
se sospesa, acciocché quei Signori, che sono riuniti a 
compilare l1 indirizzo non dovessero privarsi dd di
rilto di votazione. 

Siccome alcuni Deputali vogliono assenlarsi mo
mentaneamente, il VicePrcsidenlo soggiunge: Se non 
isbaglio, la Camera aveva provveduto che di quei Si
gnori, i quali si volessero allontanare prima die la Se
duta fosse sciolta, si registrasse il nome dal Segretario. 

(La Seduta resta sospesa per alcuni momenti.) 
Il VicePresidente, — In questo momento a ri

sparmio di tempo si potrebbe fare la nomina dei Pre
sidenti e Segretari di ciascuna Commissione perma
nente. 

(Nasce pìccolo dibattimento per differenza di pa
rere. Quindi lutti convengono nella suddetta operazio
ne e si procede alle rispettive votazioni, che danno il 
seguente risultalo colla maggioranza relativa. 

Prima Commissione. 
i 

Presidente Avvocalo Galeotti, voti 4. 
Segretario Ferrari, voti 4. 

Seconda Commissione. 
Presidente Avvocalo Delfini, voti 13. 
Segretario Manzoni, voti 13. 

Terza Commissione. 
Presidente Slurbinelti voli 11. 
Segretario Bianchini voti 13. 

Esce quindi la Commissione incaricata per la re
dazione dello indirizzo. 

ìl Presidente. — Il sig. Bianchini darà lellura 
dell'indirizzo, che è slato formulato dalla Commis
sione. 

(Bianchini lo legge.) 
At POPOLI DELLO STATO PONTIFICIO 
Deve esservi manifesto che neirassenza dd Prin

cipe il Governo dello Stato permane costituito nelle 
medesime forme, e colle medesime legali autorità. 

Il Consiglio de'Deputati, sempre fermo nell'eser
cizio de' suoi diritti e nell' osservanza de' suoi doveri 
si accorda di tulta Sua Volontà col Ministero , al 
quale il SANTO PADHE ha conferito i poteri e neiras
senza Sua raccomandato l'Affido di tutelare 1' ordine 
Pubblico. Perciò dopo aver decretato per voto unani
me dì cooperare assiduamente, e con ogni sua facol
là a qualunque atto lodevole del Governo, aggiunge 
la propria alla voce di Lui, per esorlare il Popolo Ro
mano e quelli lutti delle provincic a dare ora più che 
mai splendida prova di loro civile virtù e saggezza ; 
ricordandosi principalmente che dalla loro unione e 
concordia presente dipende in grandissima parte ezian
dio l'unione, la concordia e la liberazione d'Italia. Il 
Consiglio de1 Deputali in suo nome e in nome dd 
Ministero avverte i popoli dd suo zelo instancabile per 
giungere alla pronta attuazione delle più caro spe
ranze della patria comune. 

li Presidente. — Hanno osservazioni da fare in
torno al presente indirizzo '.' 

Bonaparte. — Confesso che mi sembra un poco 
freddo, viste le attuali eircoslanze ; io credo che in
vece di predicare ai popoli la saggezza in questo mo
mento , bisogna predicare loro P energia. Colla sola 
energia noi sortiremo dalla situazione critica, in cui 
siamo ; approvo , e lodo i senliineiiti di quesl' indiriz
zo, ma vorrei che almeno si rinnovasse il giuramento 
di seguire il programma , che il Minislero ha rice
vuto dai Popolo , e che non può metter da banda : 
vorrei che la Camera si dichiarasse garante della sua 
pronta esecuzione , la Camera ben fidata sull'onore di 
quelli Italianisshni Ministri, che tutti col Popolo co
nosciamo. Io pregherei la Commissione di aggiungere 
almeno una frase per assicurare l'Italia, la rigenera
la Toscana, la magnanima Sicilia, la invitta Venezia, 
che Roma ècon loro, che Roma apre loro le ma
terne braccia, che pei propri! figli e per loro insieme 
collegati o ■confederati, accoglierà fraternamente fra 
le sua mura la Costituente, alla quale non polrà a me
no di unirsi ben presto lullo il resto della penisola 
per formare una sola Nazione. 

Il Presidente. — I redattori hanno alcuna osser
vazione da fare? 

Armellini, Io fo rifiellcrc, che quello , che in 
questo momento interessa è appunto l'unione, la con
cordia e P armonia , affinchè dall'avvenimento, che 
oggi si è mantfcslato, non accada appunto qualche di
sunione, qualche conturbazione, la quale impedisca 
P effeltuazionc di tutti quegli allri beni , dei quali 
siamo d'accordo col sig. Depulato Bonaparte: questo 
interessava di fare; il resto si potrebbe faro in ap
presso con gli altri prodami, ma presentemente òne

Pogg 

cessarlo di mantenere quesla unità, questa concor
dia por evitare disordini. Queslo è stato fatto. 

Bonaparte. *— Le prime nostro parole saran quelle 
che faranno impressione nelle Province: sian dunque 
degne di echeggiare in tutta Italia, per tutta la li
bera Italia ! se le nostre parole non saranno ener
giche , noi cadremo nel nulla, come già cadeva la 
Camera Toscana per non esser stata all'altezza di quel 
Popolo , che ha saputo spezzarla, e ridurla al niente. 
(Voci, — ai voti, ai voti.) 

Il Presidente. — Porrò a voti ìiv genere P indi
rizzo, dando luogo a quelle osservazioni, che si cre
dono fare sopra ciascun periodo. 

( Voci.... Bisogna rileggerlo. ) 
Bonaparte. — lo consiglierei la Commissione, che 

ha fallo un sì bel lavoro ad aggiungervi una di quelle 
frasi, che cosi facilmente s'inspirano nella mente degli 
Italiani, una di quelle faville del nostro Mamiaui!... 
Si potrebbe però mandare a voti, se non vuole il Con
siglio rimandarlo alla stessa Commissione, almeno una 
frase di contrapcso a quella che saviamente inculca or
arne pubblico, e saggezza; che esprima almeno il de
siderio, di libertà, e il bisogno dì energia].., E vor
rei esser eloquente abbastanza qui, o miei Colleglli, 
per far penetrare nelle vostre menti quelP ardore che 
il Popolo leste mostrava sulle pubbliche piazze di Roma. 

Mayr. —• Ai voti il complesso. ( Voci. — Ap
io. j 
il Presidente. — E appoggiala la proposizione del 

Depulato Bonaparte? (Voci. — No, no. ) (Il Presi
denle mette a voli l'indirizzo: si alzano lulli meno 
uno.) (Succedono delle voci. . . . ad unanimità. ) 

Bonaparte. ■—■ Meno un Deputato , che se ne 
gloria in faccia all'Italia! 

Il Presidente, — Le Commissioni polranno esser 
divise per turno nulla sala, cominciando dalla prima, 
poi la seconda, poi la terza; le Commissioni avran
no una permanenza ciascuna di 8 ore , e qui 
prego tulli i signori Deputati di venire in tempo , 
allineile tutti sopportino un egual peso. Spero che non 
Siirà loro dispiacevole di aver qualche iucommodo , 
quando si pensi che queslo iucommodo si soffre pel 
vantaggio della patria , alla quale dobbiamo lullo. 

1 signori Questori facevano premura, perchè si 
proponesse la loro dimanda su i fondi. Mi si dice che 
il relatore della Commissione, die era deputato ave
va in pronto la relazione. Essendo questo, lo preghe
rei a venire alla tribuna. Debbo ancora partecipare 
un indirizzo de' Circoli Anconitani da leggersi alla 
Camera, ed io ne dò subito lettera ( Voci. — É stam
pato, è stato distribuito a tulli. ) 

Marini. — L' indirizzo che io stesso ho conse
gnalo al sig. Presidente, raccomandandogliene la let
tura, è poco stanle venuto alle mani dei deputati di 
Ancona , ed è l'originale manoscritto con tutte le fir
me. Ora reclamandone la lettura , prego la Camera a 
volerla ascoltare. (Molte voci. •— L' abbiamo slmpato, 
ed ammiriamo i nobili sentimenti del medesimo. 

Ferrari legge la relazione della Commissione per 
la verifica dei conti dei Questori. 

Bonaparte vuol rimettere alla Commissione lo 
stabilire la cifra del credito da aprirsi ai Questori. 

Ferrari. — Dipenderà dalla deliberazione che sarà 
per prendere la Camera lo stabilire la cifra precisa di 
credilo ai Questori tanto per riguardo alla Gazzella, 
quanto per riguardo agli adattamenti alle Camere ad 
uso delle Commissioni e Sezioni. 

Derossi. — Le camere sono necessarie , o no ? 
Bianchini.—Non sono statc_credule necessarie, pri

ma,perchè non si avevano.Quando non eie luogo dove 
potersi distendere, te persone si adattano alla meglio 
in quel poco terreno,'che è loro assegnalo. La ne
cessilà consìsto nd dover contemporaneamente due se
zioni adunarsi in una sola Camera , e in quella me
desima avere spesse volte presenli persone, che non 
fanno parte del Consiglio. Ma se da un canto sono 
necessarie le 4 camere, non credo ugualmente ne
cessario P adobbarlc oggi in quelle forme,die forse i 
nostri Questori proponevano. Ai Deputali del popolo 
bastano poche scranne e una tavola, intorno alla quale 
accerchiarsi. 

Bonaparte. — Anche la Gazzella è troppo averla 
dal primo di giugno. 

Bianchini. — Io domanderò qual senso abbiano 
quelle parole, cominciare la distribuzione della Gaz
zetta dal primo di gennajo , o dal 5 di giugno, e se 
intendasi dal primo gennajo o dal 5 giugno 43. Fu 
quistione altra volla tra i Deputati sul dispensare la 
Gazzetta gratuitamente nel solo tempo che durano le 
Sessioni; ovvero anche nei ,6 o 9 mesi che ciascun 
Deputalo sta nella sua provincia ; fu decretato cho si 

dispensasse per tulio Panno, essendo necessario a 
ciascuno di conoscere gli atti originali del Governo, 
principalmente nel tempo delle vacanze. Avendo dun
que la Camera stabilito che ai Dcpulati debba gratui
tamente dispensarsi la Gazzetta per tutto P anno, io 
non so a che monti oggi il quislionarc se la dispen
sazione debba cominciarsi dal 5 giugno, o dal primo 
gennajo. 

Ferrari. — Dunque fissata questa idea la partita 
da sanarsi é di scudi 1055, piùscudi 966 per i mesi 
fu tu ri. 

Marini. — Ora che la vostra attenzione è rivol
ta al provvedimento delle spese necessario per la no
stra Camera, facendo io parte di questa Commissio
ne , debbo fare osservare , che gl'impiegati della no
stra Segreteria non sono compensati di un soldo cor
rispondente alle loro fatiche. Parecchi di quelli sono 
in peggior condizione dei bidelli, i quali hanno il 
medesimo salario, e di più sono anco forniti di con
veniente vesfiario. Alcuno fra quelli non ha soldo 
nessuno durante il tempo in che la Camera è chiu
sa o prorogala , non ostante che anco in quel tempo 
sia occupalo, anco più gravemenlo, che non quando le 
Camere sono aperte. E anco se non fosse allora oc
cupato pel noslro ufficio dovrebbe avere un soldo , 
non potendo in quel!' intervallo procacciarsi altro im
piego ! Quindi credo dovere raccomandare alla vostra 
considerazione questi buoni impiegali, siccome quelli 
che, diligenlissimi, rispondono con zelo sempre cre
scente all' adempimento del loro dovere, 

Bianchini. — Per dichiarazione del fatto dirò '«he 
delle due parli che ha il ragionamento del sig. Ma
rini la prima è verissima, cioè che alcuni dei nostri 
impiegali siedono in questo uffizio e faticano grave
mente più forse nei mesi delle vacanze, che in quelli 
ddle Sessioni. La seconda parte peraltro, cioò che a 
questi non sia assegnato niuno stipendio in quel tem
po che vacano le tornale, questo è totalmente falso, 
perchè alcuni sono stipendiati pel solo tempo delle 
Sessioni, giacché a queslo solo termine si limitano le 
loro fatiche. Altri che faticano tulio l'anno, sono an
che pagati per tutto P anno. 

Marini. — In prova del mio dello adduco il ca
so del sig. Correttore delle stampe, il quale olire gli 
uffici atlribuiiigli ha una nuova giunta di occupazio
ni senza esserne retribuito, e con uii soldo di scudi 25 
si può dire che non ne ha che sei il mese , perchè 
quando la Camera ò chiusa non ha soldo nessuno. 

// Presidente. — Propongo che si faccia un fondo 
ai Questori per quelle spese, che non possono essere 
differite. Per tulli i cambiamenti' e miglioramenti, si 
potranno fare dai signori Deputati le proposizioni, che 
stimeranno soltoporre a discussione in altre tornate. Ora 
i Questori domandano ad urgenza che si faccia loro 
un fondo per quelle spese che non possono essere 
differite. 

La Commissione propone scudi 2500. Quelli che 
approvano il parere della Camera si alzino in piedi: 
è ammesso. Avvertirò poi parlicolarmente il Consiglio 
del giqrno, iu cui si terrà la Seduta pubblica: intan
to pregherei che le singole Commissioni col mezzo 
de' loro Segrelari scrivessero tutte le cose che occor
re loro di fare in tutto il tempo, che sono iu perma
nenza, affinchè là nuova Comissione, che è surrogata 
alla prima, e così in seguilo, possa conoscere la sto
ria di tutto quello, che si va facendo nella Seduta: 
la seconda Commissione subentrerà dopo 8 ore. 
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